anno 88 n. 22 euro î 


Il paese a questo punto è 
confuso. Va bene darle agli 


immigrati, regolari o irrego- 


lari poco importa; tanto sono 
tutti uguali: cioè immigrati, 


appunto. Ancor meglio pi- 


gliarsela con gli zingari che, 
quelli, davvero, ma chi li 
vuole e che ci stanno a fare 
al mondo, roba che ti chie- 
di, come per le zanzare, 
perchè dio abbia dovuto cre- 
arli: inutili e dannosi. Ottima 
l'abolizione dell’ICI e le gri- 
da contro i fannulloni della 
- pubblica amministrazione. 
Vai con il nucleare, TAV, 
ponte sullo stretto, Alitalia. 
Della riforma della costitu- 
zione non ci frega niente 
perchè non sappiano nean- 
che cosa sia. Sulle intercet- 
= tazioni telefoniche, che il 
capo vorrebbe vietare salvo 
per mafia e terrorismo, qual- 
cuno si è chiesto perplesso 
se è roba che interessa dav- 


vero a tutti. Ma quando si è — 


sentita la storia dell’espul- 
sione delle prostitute con 
foglio di via, e beh... qui che 
cazzo si stanno pensando?, 
si è sentito salire a gran 
voce dal popolo libero libe- 
rato liberale. Già: ma non sa 
il capo che la famiglia italia- 
na media ha di solito due e 
non una badante e il suo fra- 
gile equilibrio si basa sul 
duro lavoro di queste due 
poveracce, di solito stranie- 
re dell'est, dell'america lati- 
na, del nord africa? Sissi- 
gnori, due badanti ha la tipi- 
ca famiglia italiana: e non è 
questione di ceto, che ormai 
i prezzi sono stracciati e an- 
che i ceti medio bassi si 


posson permettere “un aiu- 


tino”. Anzi due. Il. primo è la 
badante “classica” che cura 
notte e giorno il nonno o la 
nonna non indipendenti, ma- 
gari un poco tronati, che li 
porta di qua e di là, su e giù 
per le scale, li lava, stira, 
cucina e gli pulisce pure il 
culo, il letto e il cesso. Capi- 
ta, ahimé, che il soggetto 
non sia regolarmente sog- 
giornante sul sacro suolo 
patrio, ma tale è il numero 


Ci continua a pag. 5 
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Bordello & manganello 


La paga del macellaio 


È salita in questi giorni alla cronaca dell'orrore quotidia- 
no la clinica di Milano, “Santa Rita”, dove venivano pratica- 


ti Interventi gravemente lesivi, sino a procurare la morte, : 


soltanto perché più remunerativi dal punto di vista commer- 


ciale. Il Servizio Sanitario Nazionale paga, infatti, alle clini- 


che private convenzionate il corrispettivo per gli interventi 
praticati e, come ovvio, alċuni sono pagati meglio degli al- 
tri. 

Circa 15 anni fa è stato introdotto il metodo di rimborso 


delle prestazioni ospedaliere noto come DRG: ogni ospe-. 
‘ dale viene remunerato sulla base del valore della presta- 


zione (esame diagnostico, intervento, terapia) per tipo di 
patologia, invece che per i giorni di ricovero. Il Diagnosis 
Related Groups (Drg) prevede categorie di ricoveri ospe- 
dalieri definite in modo da presentare caratteristiche clini- 
che analoghe e che richiedano per il loro trattamento quanti- 
tà omogenee di risorse ospedaliere. Per assegnare ciascun. 
paziente ad uno specifico DRG sono necessarie attualmente . 
le seguenti informazioni minime: la diagnosi principale di 
dimissione, l’età, il sesso, la modalità di dimissione. 


si continua a pag. 5 
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La recente adozione del 
cosiddetto pacchetto sicu- 
rezza varato dal governo 
Berlusconi ha riacceso | ri- 
flettori sulle politiche repres- 
sive nei confronti degli immi- 
grati e sulle norme con cui 


lo stato intende gestire i flus- 


si migratori nel nostro pae- 
se. | 

Partendo dall’infame pre- 
supposto che l'immigrazione 
è un problema di ordine pub- 
blico e che come tale va af- 
frontato, il sistema normati- 
vo si preoccupa di contene- 
re e reprimere la libertà di 
circolazione per adempiere 
ai dettati dell’Unione euro- 
pea e per piegare l’esisten- 
za stessa: degli immigrati 
alle esigenze del mercato 
del lavoro. 

Non c'è bisogno di riba- 
dire che la clandestinità in 
cui si trovano migliaia di la- 
voratori immigrati non è una 
scelta di vita bensì il natu- 
rale prodotto di un sistema 


‘che rende praticamente im- 


possibile l’ingresso regolare 
degli immigrati nel nostro 
paese fornendo così al pa- 
dronato una massa enorme 
di manodopera a basso co- 


sto, senza diritti e perfetta- 


mente ricattabile. Ed è qui 
che entrano in gioco i Cen- 
tri di Permanenza Tempora- 
nea (CPT). Istituiti nel 1998 
dalla legge sull’immigrazio- 
ne Turco-Napolitano (L. 40/ 


1998 - governo di Centrosi- . 


nistra ), i CPT sono struttu- 
re detentive in cui vengono 
reclusi i cittadini stranieri 
sprovvisti di permesso di 
soggiorno. Tale detenzione 


è finalizzata all’identificazio- 


ne dell’immigrato che deve 
essere rimpatriato. I| perio- 
do previsto di detenzione, 


che con questa legge era di 


trenta giorni, è stato portato 
a sessanta dalla successiva 
legge Bossi-Fini (L. 189/ 
2002 - governo di Centrode- 


| stra), tuttora in vigore. 


Nonostante | cittadini 
stranieri si trovino all’inter- 


no dei CPT con lo status di 


trattenuti, la loro permanen- 
za nella struttura corrispon- 
de di fatto a una detenzione 
perché sono privati della li- 
bertà personale e sono sot- 
toposti a un regime di coer- 
cizione che, tra le altre cose, 
gli impedisce di ricevere vi- 
site e di far valere il fonda- 
mentale diritto alla difesa le- 
gale. 
I CPT hanno inaugurato 
in Italia lo stato della deten- 
zione amministrativa, sotto- 
ponendo a regime di priva- 
zione della libertà persone 
che hanno violato una dispo- 
sizione amministrativa (ov- 
vero il non possedere il per- 
messo di soggiorno). 
L'attuale dibattito sulla 
conversione della clandesti- 
nità in reato penale prefigu- 
ra uno scenario repressivo 
ancora più soffocante alla 
luce della volontà di allunga- 
re fino a ben 18 mesi il perio- 


-= do di detenzione nei CPT. 


Questi ultimi si apprestereb- 
bero così a diventare dei 


Centri di Identificazione ed. 


Espulsione (CIE) e negli in- 
tendimenti del governo po- 


trebbero trovare realizzazio- 


ne in aree militari dismesse. 
Così facendo, si assistereb- 
be a un'ulteriore militarizza- 


zione del controllo dello sta-. 


to sugli immigrati, un con- 
trollo che già oggi è assolu- 
tamente intollerabile. 

Attualmente, il funziona- 
mento dei CPT è di compe- 
tenza del prefetto che affida, 
tramite convenzioni, i servi- 
zi di gestione della struttura 
a soggetti privati, responsa- 
bili del rapporto con i dete- 
nuti e del funzionamento 
materiale del centro. 

Le forze dell'ordine (poli- 
zia e carabinieri) presidiano 
normalmente gli spazi ester- 
ni alle strutture ma, nella 
prassi, il controllo da parte 
del personale di pubblica si- 
curezza si estende diretta- 
‘mente anche negli spazi in- 
terni. L'accesso ai CPT è 
formalmente vietato ad am- 
ministratori di enti pubblici, 
giornalisti, operatori di orga- 
nizzazioni per i diritti umani 
e garanti per i diritti delle 
persone detenute. Solo de- 


putati e senatori, previa au- 


torizzazione prefettizia, pos- 
sono visitare i CPT. 


Caltanissetta (96), Lamezia 
Terme (75), Milano (112), 
Modena (60), Roma (300), 
Torino (92), Trapani (57), 
Gradisca d'Isonzo (136) ge- 
stiti per lo più dalla Croce 
Rossa, dalle Misericordie o 


da altre cooperative e strut- 


ture di volontariato che han- 
no trovato particolarmente 
redditizio il business della 
detenzione degli immigrati 
prevista dalle leggi razziste. 
A questo elenco va aggiun- 
ta anche la struttura di Lam- 
pedusa che, al pari di altre, 
ha solo mutato la propria de- 
nominazione in “Centro di 
prima accoglienza”. conti- 
nuando a essere una gale- 
ra. 

Nei dieci anni di esisten- 
za dei CPT è successo di 
tutto all’interno delle loro 
mura circondate da sbarre e 
filo spinato: tentativi di fuga 


più o meno riusciti, ferimenti. 


procurati durante le evasio- 
ni, proteste sfociate in scon- 
tri anche durissimi con le 
forze dell'ordine (cariche e 


somministrazione di psico- 


farmaci da parte del perso- 
nale sanitario al fine di stor- 
dire e sedare i detenuti, abu- 
si sessuali, decessi per 
mancanza di cure adeguate, 


atti di autolesionismo e suji- 


cidi da parte degli immigra- 
ti, vere e proprie stragi come 
quella in cui sei immigrati 


. morirono a Trapani nel 1999 


in seguito a un incendio di- 
vampato durante una fuga. 

In moltissimi casi la soli- 
darietà antirazzista e inter- 
nazionalista ha fatto sì che 
quanto accaduto nei CPT 
sia stato portato all’esterno, 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica. Le mobilitazioni 
antirazziste hanno avuto 
negli anni molti alti e bassi, 
registrando alternativamen- 
te vittorie e sconfitte sempre 
parziali. La repressione è 
stata spesso molto dura per- 
ché si tratta di una lotta 
strutturale che va a toccare 
i nervi scoperti di un siste- 
ma - quello del controllo del- 
la libertà di movimento — che 


Raccolta e deportazione 


le). | de 
Ecco, quindi, cosa sono i 
CPT. Istituzioni totali in cui 
il potere esercita il proprio 
dominio sulla base di leggi 
escludenti e razziste. Posti 
abietti in cui si rischia di es- 
sere reclusi anche dopo una 
vita di lavoro: è sufficiente 


essere licenziati e perdere, 


con il contratto di lavoro, il 
permesso di soggiorno e — 
con esso - una vita intera. 

‘ La casistica delle situa- 


zioni incresciose è poten- 


zialmente infinita. Ma dietro 
ogni numero c'è un indivi- 
duo, con la sua storia e il 
suo vissuto personale. Un 
vissuto fatto di sacrifici, di 
speranze e di contraddizio- 
ni drammatiche come per 
qualunque emigrante. An- 
che gli italiani sono stati 
emigranti e lo sono tuttora, 
ma sembra che la maggior 
parte della gente se lo sia. 
scordato.. 

Ecco cosa sono i CPT. 
Chiudiamoli! 


lacrimogeni compresi), rap- 
presaglie e pestaggi da par- 
. te di polizia e carabinieri, 


Oggi i CPT operativi in 
Italia sono dieci: Bari-Pale- 
se (196 posti), Bologna (95), 


non è soltanto italiano ma. 
anche e soprattutto europeo 
(se non addirittura mondia- 


. TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Il protocollo 


Nell'ultimo periodo del mese di maggio il ministro Gelmini 
annunciava la volontà di creare una task force (termine 
d'origine militare che indica un organismo ad hoc) contro il 
bullismo che abbia anche il compito di indagare sul cosid- 
detto disagio giovanile. In attesa della creazione della task 


| force ministeriale, come si è potuto apprendere dalle noti- 
zie del sito del Ministero dell'Interno, il 4 giugno veniva fir- 


mato a Ferrara un “Protocollo d'intesa per la prevenzione 
e la lotta ai fenomeni del bullismo e della devianza giovani- 
le”. Si tratta di un documento che istituisce un organismo 
speciale composto da vari enti coordinati dalla Prefettura 
di Ferrara. Oltre a quest’ultima, sono firmatari la Provincia, 
il Comune, l'Ufficio Scolastico Provinciale, la Questura, il 
Comando Provinciale della Guardia di Finanza, il Coman- 
do Provinciale dei Carabinieri e l'Azienda U.S.L. Locale. 
Come si apprende dagli articoli 1 e 2 del protocollo, gli 


enti firmatari vanno a costituire un Gruppo di Lavoro che 


con scadenza annuale farà un bilancio della propria attivi- 
tà, elaborerà un nuovo piano di lavoro, presenterà una re- 
lazione alla Conferenza Provinciale Permanente e predi- 
sporrà un “patto educativo territoriale”. Il protocollo ha du- 
rata triennale, successivamente si potrà procedere ad even- 
tuali modifiche (art. 11). 


| dirigenti scolastici - come i Comuni della provincia —- 


vengono invitati ad aderire “allo scopo di prevenire i feno- 
meni del bullismo e della devianza giovanile nelle scuole” 
attivando “ il raccordo con le Amministrazioni interessate” 


. (art. 4). A questo proposito si specifica che “lo svolgimento 


dell’attività di vigilanza all’esterno e presso le scuole verrà 
assicurata anche tramite operatori di Polizia Municipale e 


sarà concordata in sede di Comitato Provinciale Ordine e` 


Sicurezza Pubblica [...]. | dirigenti scolastici, al fine di ga- 


rantire l'attuazione di un'efficace attività preventiva, appron- 


teranno ogni consentita collaborazione con gli operatori di 
Polizia secondo un criterio di reciprocità” (art. 8). Inoltre, “i 


dirigenti scolastici concordano con la Prefettura - UTG, con 


le Forze di Polizia, con gli Enti locali, con l'Ufficio Scolasti- 
co provinciale e con l’A.U.S.L. lo svolgimento di seminari, 
incontri, dibattiti finalizzati ad una diffusione della cultura 
di legalità e di prevenzione per contrastare i fenomeni del 
bullismo e della devianza giovanile” (art. 9). 
Particolarmente interessante è l’art. 5: “Le Forze dell’or- 
dine forniranno agli Enti Locali ed all’AUSL ogni possibile 
collaborazione facendosi carico di informare i cittadini che 
ad essi si rivolgono — sia tramite i numeri di emergenza e 
di pubblica utilità - 112, 113 e 117 - sia tramite il Poliziotto 
ed il Carabiniere di Quartiere - della possibilità di contatta- 


di Ferrara 


re gli uffici che tali enti individueranno al fine di segnalare 
le eventuali situazioni di disagio percepite ["percepite”!]. Ciò.. 


‘ sarà fatto solo qualora non [!] si ravvisino situazioni 


criminogene o comunque tali da dover essere approfondi- 
te nelle opportune sedi”. Inoltre, “analoga iniziativa assu- 
merà la Prefettura — Ufficio Territoriale del Governo di 
Ferrara per le segnalazioni ricevute dai cittadini” (art. 6). Il 
fatto che questo tipo di intervento si debba verificare quan- 
do non si ravvisano situazioni criminogene (che comunque. 
non sono criminali) da un lato è ovvio, in quanto vi è la 
necessità di non “sovrapporsi alle procedure istituzionali 
già esistenti curate dagli organi competenti” (come soste- 
nuto nel “premesso che” del protocollo), dall'altro mette in 
evidenza l’azione. di sorveglianza estesa extra-ordinaria che 
si vuole porre in essere e su cui torneremo poi. 

Per concludere con il testo del documento, leggiamo l'ar- 
ticolo 7 dove si spiega che “le Amministrazioni che aderi- 
scono al protocollo si impegnano a raccogliere e gestire le 
informazioni, in qualsiasi modo ricevute [!], nel rispetto delle 
normative vigenti, con particolare riguardo a quelle relati- 
ve alla protezione dei dati personali nonché al Codice Pe- 
nale. Si impegnano altresì a concordare in sede di ‘Gruppo 
di Lavoro’ i luoghi e le modalità con cui procederanno 
all'acquisizione diretta di segnalazioni da parte dei cittadi- 
ni (moduli, interviste telefoniche o altro)”. Qui troviamo dun- 
que l'annuncio di schedature (raccolta e gestione delle in- 
formazioni), nonché l'enunciazione di tecniche finalizzate 
alla ulteriore sollecitazione alla partecipazione diretta dei 
cittadini nel progetto delatorio fondato, come si diceva pri- 
ma, sulla “percezione” del disagio e finalizzato alla sorve- 
glianza diffusa. 
Il protocollo di Ferrara può essere facilmente indicato 
come tassello del puzzle composito dell'ormai celebre de- 
lirio securitario. Liquidarlo così, tuttavia, sarebbe semplici- 
stico. Infatti, esso può essere visto come un altro campa- 
nello d'allarme significativo da ricondurre ad un fenomeno 
peculiare, cioè il “tentativo di creare apparati con compiti 
di polizia che agiscano parallelamente, e preventivamente, 
a quelli già esistenti” - come avevo avuto modo di definirlo 
in un precedente articolo (Umanità Nova, n° 37, dicembre 
2007) riguardante l’“editto anti-sbandati” di Cittadella, pro- 
vincia di Padova, che continua a riscuotere consensi e a 
produrre emulazioni. 

Se si pensa anche al dibattito sull ARA 
delle ronde (che comprende pure litigi sulla composizione. 
delle squadre addette a ripulire il territorio), si può notare 


adi 


“Perché anche le parole 
sono nomadi” (F. De André) 


All’ultima rituale adunata 
leghista di Pontida dello 


scorso 1° giugno, una delle 


magliette più vendute pare 
sia stata quella con la scrit- 
ta “Caucasico, europeo, cri- 
stiano, eterosessuale”'. 
Dando per scontato il signi- 
ficato delle altre definizioni, 
può essere interessante sof- 
fermarsi su quel “caucasico” 
che ci riporta direttamente a 
certi studi antropologici de- 
gli anni trenta. 

Da qualsiasi dizionario si 
può apprendere che tale 
parola, come aggettivo o so- 
“stantivo, può riferirsi a tre 
significati: a) “del Caucaso”, 
nativo o abitante di; b) antro- 
pologicamente “europoide”; 
c) relativo al gruppo di lin- 
gue non indoeuropee parla- 
te nella regione del Cauca- 
SO. 


zioni appare quindi sensata- 
mente rivendicabile dagli 


aderenti della Lega Nord: 
che la esibivano orgogliosa- 
mente come se fosse un ca- . 
rattere distintivo della loro 


stirpe. Infatti anche volendo 
far corrispondere una pre- 
sunta “razza caucasica” con 


il cosiddetto ceppo indoeu- 


ropeo, generalmente di car- 
nagione chiara, va ricorda- 
to che questo si espanse 
dalla regione di origine nel- 
la zona tra l'India e il Cau- 
caso a est verso l'India fino 


Nessuna delle tre acce- 


ll paradosso caucasico 
dei razzisti padani 


alle zone più occidentali del- 
la Cina e forse anche nelle 
isole settentrionali del Giap- 
pone, a nord verso la Rus- 
sia e la Scandinavia e da qui 
verso ovest in Europa e a 
sud verso la Turchia e il 
Nord Africa. 

Per cui, di conseguenza, 
un padano può definirsi di 
origine caucasica esatta- 
mente come può farlo pure 
un cinese, un turco, un ma- 
grebino, un albanese o un 
rom. 


Evidentemente, nel di- 


storto immaginario leghista, 
quel “caucasico” vuole sol- 
tanto alludere al colore bian- 
co della pelle, anche se for- 


se sarebbe più opportuno ` 


dire “non nero”, dato che le 
tonalità della pelle di un in- 
diano, di un cinese o di un 
italiano non sono chiare co- 
me quelle di uno svedese. 
D'altra parte, un’espres- 
sione più esplicita a favore 


-della “razza bianca” sareb- 


be suonata come troppo 
sgradevolmente supremati- 
sta. 

Detto questo, ci troviamo 


cs 


come il fenomeno vada arricchendosi di un elemento chia- 


ve. Gli inviti alla partecipazione attiva della popolazione e i 
meccanismi che la sollecitano, 


fomenta la delazione e il diffondersi di un clima di sospet- 
to, rappresenta una torsione, ñon certo imprevedibile, dei 
benintenzionati valori miranti alla democrazia partecipativa. 


Del 5 giugno è la notizia, riportata nel sito de il Resto del 
Carlino, dell avviò a Bologna, ad opera della Lega e di Bo- - 


logna Capitale, del “progetto ‘Sentinella’ un modo per rac- 


-cogliere le: segnalazioni dei residenti sullo stato di degrado 


ed insicurezza della citta’ attraverso un messaggio col te- 
lefonino”, che mette a disposizione un numero telefonico 
ed un sito internet per le segnalazioni. 

Il recupero istituzionale della partecipazione. popolare 
viene canalizzato in iniziative e organismi speciali che, a 
modo loro avvicinando la cittadinanza alle istituzioni, si pro- 
pongono di ampliare il controllo poliziesco. 

Idea fondamentale è la “prevenzione”, che tradotta in 
esperimenti concreti definisce strategie di disciplinamento 
non limitate al piano “culturale” (come può essere ad esem- 
pio la comunicazione mass- mediatica), ma che provvedo- 
no invece a mettere in piedi organismi dotati di una certa 
stabilità in cui possano sedimentarsi pratiche quotidiane 
molto concrete, in cui certi comportamenti sociali si raffor- 
zino divenendo abitudini e stimolando, quindi, il raggiungi- 
. mento di un nuovo livello di normalità sociale che includa 
uno stato di polizia “democratizzato”. 

Il caso del protocollo di Ferrara è anche un buon. esem- 
pio di come la democratizzazione dello stato di polizia si 
stia specializzando attraverso il decentramento sul territo- 
rio, raffinando e adeguando le strategie disciplinari ai pe- 


‘-culiari contesti locali. 


Le varie. “emergenze” odierne divengono reali nel mo- 


mento in. cui si materializzano anche nella maggiore sofi- 
sticazione delle tecniche volte a risolvere (sempre parzial- 


mente, ma più o meno pericolosamente a seconda dei con-. 


testi storico-sociali) il secolare problema dell’inserimento 
delle masse negli apparati di governo della società. 

Uno degli effetti è naturalmente l'allargamento dello spa- 
= zio di terra bruciata attorno a chi è più inadeguato alle 
normalizzazioni e, conseguentemente, più soggetto alle 
repressioni. In questo senso è importante non perdere di 
vista il fatto non secondario che l’inasprimento delle azioni 
repressive contro soggetti scomodi o indicati come nemici 


si appoggia al contemporaneo disciplinamento su ampia 


scala, contro il quale la denuncia della repressione non è 
sufficiente, dato che il disciplinamento ha anche la funzio- 


ne di inibire le sensibilità, ed è dunque necessario riflette- 
re su strategie specifiche dia lo mettano quanto meno in. 


discussione. 


SL. 


inseriti in un contesto che: 


davanti, oltre che ad uno dei 
tanti paradossi del razzismo, 
ad un vero cortocircuito del- 
la discriminazione anti-gita- 
na portata avanti con parti- 


colare livore dalla Lega Nord 


nei confronti dei campi no- 
madi, veri o presunti. 

Tale campagna va avanti 
ormai da anni, cavalcando il 
facile pregiudizio anti-gita- 
no; basti ricordare l’infame 


quanto falsa notizia diffusa 


una decina di anni fa proprio 
dalla Lega Nord e dai fasci- 
sti attorno ad una sovven- 
zione statale di 35.000 lire 
a favore di ogni “zingaro”? . 

Fu in particolare a Firen- 
ze che, nello stesso periodo, 
la Lega Nord fomentò la lot- 
ta contro “la zingarizzazione 
selvaggia della città”, conte- 


-stando assieme ai fascisti 


l'assegnazione di alcune 
case popolari ai Romì.. 
Dopo i pogrom di Milano, 
Pavia e Napoli di questi me- 
si, l'ultima occasione per 
seminare intolleranza si è 
presentata a Mestre, nella 
frazione di Favaro Veneto, 
contro la sistemazione abi- 
tativa in via Vallenari di 45 
nuclei. familiari di origine 
Sinti che da decenni stazio- 
nano in roulotte e prefabbri- 
cati nella stessa strada. La 
soluzione decisa e finanzia- 
ta dal Comune prevede la 
costruzione di un comples- 
so destinato ad accogliere 
decentemente circa cento- 


sessanta persone, di cittadi- 


nanza italiana a tutti gli ef- 


fetti (uno di loro, in un’inter- 


vista, ha ricordato pure di 
aver assolto al servizio mili- 
tare facendo il bersagliere a 
Pordenone!) che risiedono. a 
Mestre da quarant'anni, 
guadagnandosi da vivere 
regolarmente, soprattutto 
con la raccolta e la vendita 
del ferro vecchio. Nessuno 
di loro usufruisce di alcuna 
assistenza sociale, nemme- 
no del minimo vitale, eppu- 
re tutti i bambini vanno re- 
golarmente a scuola. 

Persino il questore Nar- 
done, che certo non è un 
uomo di sinistra, ha escluso 
che la comunità Sinti rappre- 
senti un'emergenza, tanto 
che le stesse forze dell’or- 
dine non segnalano partico- 
lari episodi di criminalità‘; 
ma la Lega Nord ha provo- 
catoriamente mobilitato i 
suoi militanti a livello provin- 
ciale, chiamando pure rin- 
forzi da Treviso, per imba- 
stire una protesta “di parti- 
to” che ha visto un minimo 
coinvolgimento degli abitanti 
della zona. 

Persino i rappresentanti 
di Forza Italia e Udc si sono 
lamentati perché la Lega ha 
monopolizzato la scena, pur 
essendo anch'essi contrari 
al progetto in polemica col 
sindaco Cacciari che certo 
non può essere accusato di 
“buonismo”; basti ricordare 


il suo recente divieto contro 
chi chiede l'elemosina a Ve- 
nezia o lo sgombero ordina- 
to nel settembre 1999 di 170 
profughi di guerra rom dal 
campo di S. Giuliano. 
Considerata la “non peri- 
colosità sociale” dei Sinti di 
Favaro anche dal punto di 
vista più legalitario, quale 


-altra ragione può quindi es- 
| serci dietro simile accani- 


mento se non il razzismo? 
Sintomatici alcuni cartelli 
agitati dai leghisti come, ad 


esempio, “No al campo no- 


madi” quando, con tutta evi- 
denza, a Favaro non è pre- 


visto alcun campo e, soprat- 


tutto, non ci sono nomadi. 
L'evidenza della malafe- 
de si sposa peraltro con il 


‘clima imperante e, soprattut- 


to, con le fortune elettorali 
costruite dalla Lega Nord sul 
razzismo e la xenofobia, a 
spese in primo luogo proprio 
delle minoranze rom e sinti 
che in Italia assommano ap- 
pena a 150 mila presenze. 

Anche sul piano ammini- 
strativo e istituzionale la 
Lega sta perseguendo lo 
stesso fine discriminante, 
come dimostra la recente 
presa di posizione che, tra- 
mite il presidente della com- 
missione Cultura del consi- 
glio regionale veneto, il le- 
ghista Daniele Stival, ha 
proposto l'abrogazione del- 
la legge regionale n. 54 del 
1989 “sugli interventi a tute- 


‘la della cultura rom e sinti”, 


con l'immediato appoggio di 
Forza Italia e dell’assesso- 
re alla sicurezza e ai flussi 
migratori (si noti l’accosta- 
mento delle due materie) 
Massimo Giorgetti di Allean- 
za Nazionale®. 

. Ancora una volta, così, i 
Rom e i Sinti si confermano 
il primo e più facile obiettivo 
delle politiche discriminato- 
rie, nonostante che per gli 
stessi razzisti sia difficile so- 
stenere la loro diversità, tan- 
to più che molti rom hanno 
capelli biondi ed occhi az- 
zurri. Anche i nazisti si tro- 
varono in difficoltà nel moti- 


vare biologicamente la per- 


secuzione e lo sterminio de- 
gli “zingari” che, per-le loro 


origini indo-europee avreb- 


bero dovuto essere conside- 
rati anch'essi ariani e quin- 
di lasciati in pace. 


Allora, il Centro di ricer- 
che scientifiche sull’eredità, 
istituito nel 1936 dal regime 
nazista e diretto dal dott. 
Robert Ritter, fornì la moti- 
vazione necessaria. Pur ri- 
conoscendo loro “coscienza 
di razza e forza e sentimen- 
to di appartenenza”, non 
esistevano più, secondo Rit- 
ter, zingari puri e la stra- 
grande maggioranza di essi 
era meticcia, risultato di “un 
miscuglio creato dai rapporti 
degli zingari con gli elementi 
deteriori di popoli e razze 


‘ diverse dell’Asia sudocci-. 


dentale e dell Europa sud- 
orientale”. Per questa ragio- 
ne, dopo averli definiti “sot- 
touomini”, Ritter suggerì la 
loro sterilizzazione forzata, 
onde “impedire l'ulteriore 
propagarsi di generazioni 
asociali e criminali”; ma pre- 
sto dalla sterilizzazione si 
passò all’internamento nei 


lagere all'eliminazione, no- 


nostante persino Himmler 
avesse vagheggiato la de- 
portazione dei “sinti puri” in 
una sorta di riserva. 

Non ci sarebbe quindi da 


| meravigliarsi se, prossima- 


mente, qualcuno dei nume- 
rosi esponenti leghisti con 
un passato nella destra filo- 
nazista giungesse a teoriz- 
zare in modo analogo che 
Rom e Sinti non sono abba- 


stanza caucasici per essere 


umani. 


emmerre 


1 Si veda la corrispondenza 
di A.G., Sul ‘pratone”, in Il Gaz- 
zettino del 2 giugno 2008. 

2 Era il 1996 e la Lega Nord 


costruì questa odiosa leggenda. 


metropolitana sfruttando un de- 
creto riguardante “interventi ur- 
genti in materia sociale ed uma- 
nitaria” che prevedeva dei fondi 
da assegnare ai Comuni per l’ac- 
coglienza dei profughi della 
guerra in Jugoslavia. 

3 Si legga in merito il pam- 
phlet di Antonio Tabucchi, Gli 
Zingari e il Rinascimento, Feltri- 
nelli 1999. 


4 Si veda l'articolo In trecen- 


to contro il campo Sinti. Il cen- 
trodestra in corteo, in Corriere 
del Veneto del 31 maggio 2008. 

5 Si veda l'articolo Nomadi, 


. Venezia cancella la legge per i 
‘campi Rom, in L’Arena del 16 


maggio 2008. 


umani cÀ nova 


Covini è ZIC: LUCE 
FABBRI E 
| L'ANARCHISMO 
CONTEMPORANEO 


‘*Margareth Rago, Tra la 


storia e la libertà - Luce 
Fabbri e l'anarchismo 
contemporaneo, traduzione 
di Arianna Fiore, 2008 - 318 
pag. - 20,00 euro 

Tra storia e libertà, la vita di 
Luce Fabbri (1908-2000) ha 
coperto n arco di tempo che 
va dal sorgere del fascismo 

in Italia alla “controrivolu- . 
zione preventiva£ delle 
dittature militari latino- 
americane. ci 

Una storia contrassegnata da . 
andate e ritorni, in una 
successione di esili, sempre 
sotto la minaccia del terrori- 
smo di Stato, ma anche dalle 
speranze e dalle lotte di 
coloro che, nello stesso 
tempo, anticipavano il . 
desiderio di libertà che 
anima l'immaginario radicale 
degli esseri umani. - 

Questo libro contiene la 
memoria delle tante espe- 
rienze significative che 
contraddistinguono il secolo 


. ventesimo intrecciata con il 


vissuto di una storia perso- 
nale di enorme ricchezza. 
Una storia testimone di una 
vita intensa, spesa generosa- 
mente per la liberazione 
umana, che è stata registra- 
ta con ammirazione ed 
affetto da Margareth Rago 
per darci una biografia, 
continua e appassionata 
sequenza di situazioni, nella 
quale si riversano l'insieme di 
vissuti, relazioni, idee e 
sentimenti di una donna 
notevole per la sua capacità 
critica e creativa, per il suo ` 


. instancabile lavoro di 


ricerca, sempre coerente 
nella sua dimensione intrin- 
secamente libertaria al 
progetto antitotalitario di 
una società orizzontale ed 
autogestionaria. | 
Margareth Rago è docente di 
Storia dell'Università 
Statale di Campinas, San 
Paolo, Brasile. 

Per richieste e versamenti: 


. Conto corrente postale 


14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, casella 
postale 17127, 20170 Milano. 


15 GIUGNO” 008 


UMANITÀ NOVA 


JKPONTICELLI (BO): 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Programma. 20, 21 e 22 
giugno 2008 - Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) 


Venerdì 20 giugno: ore 18 - 
presentazione delle giornate 
anticlericali; ore 21 - teatro 
al femminile “Non fare 
storia" a cura di Paola 
Bromati; ore 22 - Alessio 
Lega in concerto 


Sabato 21 giugno ore 15 - 
"Il libro nero del Vaticano" 
conversazione con l'autore 
Toni Braschi; ore 18 - 
Presentazioni di realizzazioni 
e progetti dell'anticlericali- 
smo (Archivio Storico 
Anticlericale di Fano, La 
Piovra Vaticana, Alla Destra 
del Padre, etc.); ore 21 - 
"Vittorio" reading-concerto 
di e con Stefano D'Arcangelo 
e Andrea Piermattei; ore 22 
- concerti punk, ska, green- 
core e intermezzo teatrale. 


Domenica 22 giugno: ore 15 
- tavola rotonda organizzata 
dalla donne “Eva colse la 
mela: solo lei poteva farlo" 
con interventi di Michela 
Zucca, Giusi di Rienzo, 
Vincenza Perilli; ore 21 - 
serata di canto popolare e 
sociale a cura dell'Hard Coro 
De Marchi e della Banda 
Roncati di Bologna con 
interventi musicali di cori da 
altre città. 


Durante tutte le giornate 
campeggio, cucina tradizio- 
nale, libreria; nelle matti- 
nate di sabato e domenica 
spazio aperto per assem- 
blee a tema e progetti di 
iniziativa anticlericale. 

Il menù: Tortellini (brodo, 

panna); Tagliatelle (ragù, 

vegetariano); Tortelloni 

(ragù); Strozzapreti (pesto, 

vegano); Polenta (con ragù o 

friggione); Griglia (castrato, 

salsiccia, fiorentina, pollo); 

Stinco al forno; Insalata 

mediterranea; patate fritte; 

friggine; piatto vegano; 

. Crescentine Dolci (fiordilat= 

te, panna cotta, etc.). Tutto 

rigorosamente fatto in casa 

` alla bolognese. 

Associazione “Primo Moroni" 
- Bologna; Circolo “Iqbal 
Masih" - Bologna; Circolo 

anarchico “Camillo Berneri" - 

Bologna; Rivista "Liber Amen- 

te" - Venezia, Bologna, Fano, 

Roma, Ragusa 


Per arrivare a Ponticelli in 


auto. Dall'A13 (BO-PD) uscire | 


ad Altedo; dal casello a dx; 
poi per 1 KM (SP 20); poi a 
dx (vedete il cartello); poi 


Ia 


INFO 


IONE 


Trieste 
contro la 
devastazione 
ambientale 


Venerdì 6 giugno un cor- 
teo ha attraversato la città 
per esigere la chiusura del- 
la ferriera di Servola, un im- 
pianto siderurgico fortemen- 
te inquinante posto in una 
zona altamente popolata e 
urbanizzata. La manifesta- 
zione era stata organizzata 
dai comitati di quartiere con- 
tro la ferriera, con un percor- 
so politico poco limpido e 
molto problematico. Infatti 
era stata accolta l'adesione 
anche di alcuni leghisti e 
dell’Italia dei Valori, ma in 
piazza non si sono viste 
bandiere né degli uni né de- 
gli altri, mentre le persone 
presenti (quasi tutte abitan- 
ti nel quartiere in cui si tro- 
va l'impianto) erano esplici- 
tamente stufe dei giochetti 
politici e tutti gli striscioni, | 
cartelli e i volantini erano ri- 


volti sia contro la vecchia ` 
. amministrazione regionale 


di centrosinistra sia contro la 
nuova di centrodestra, pas- 
sando per la provincia e il 
comune. Per questi motivi i 


compagni e le compagne del 


gruppo Germinal hanno de- 
ciso comunque di scendere 
in piazza, portando solo le 
bandiere no tav e uno stri- 
scione con la scritta “NO 
TAV giù le mai dal Carso” in 
italiano e sloveno. Il Carso 
è la zona verde e boschiva 
intorno a Trieste, che secon- 
do il progetto tavista dovreb- 
be venire traforata e deva- 
stata irreparabilmente. Un 
volantino distribuito a mani- 
festanti e passanti riportava 
i danni ecologici e sociali 
provocati da tav e nucleare, 
due progetti collegati dalla 
devastazione per tutti e dal 
guadagno per i soliti noti. 
Il corteo, composto da 
meno di 300 persone, tra cui 
anche uno spezzone dei 
disobbedienti locali e uno 
dei Grillo boys, ha attraver- 
sato il centro fermandosi 
davanti al consiglio regiona- 
le e poi davanti alla piazza 
di fronte alla stazione (uno 
dei pochissimi luoghi cittadi- 
ni dove ancora sopravvive 
qualche albero) per far sen- 
tire la propria voce contro un 
progetto di “riqualificazione” 
che prevede il taglio di alberi 
ultracentenari per allargare 


-ulteriormente la strada. 


Infine gli organizzatori 
avevano predisposto un col- 
legamento con Beppe Gril- 
lo, ma a quel punto | com- 
pagni avevano già chiuso 
bandiere e striscione, visto 
che del grillo parlante pote- 


‘vano fare anche a meno. In 


ogni caso anche lui è stato 
contestato e strombazzato, 
quando ha detto che è ne- 
cessario collaborare con le 
istituzioni... 

Raffaele Viezzi 


Pisa: in piazza 
per difendere 
Rebeldia 


Per due sabati di fila, Pisa 
ha vissuto dei momenti di 
intensa mobilitazione socia- 
le. Dopo l’'insperato succes- 
so di Canapisa, la street 
parade antiproibizionista 
che dal 2001 si tiene sulle 
rive dell'Arno e che il 31 
maggio ha portato in piazza 
almeno 1500-2000 persone, 
sabato 7 giugno c'è stata la 
grande manifestazione in 
difesa di Rebeldia. 

Rebeldia è nata nel mag- 
gio 2003 quando un gruppo 
di (allora) Disobbedienti oc- 
cuparono lex Nettezza Ur- 
bana. La prima Rebeldia 
venne sgomberata dopo ne- 
anche due mesi (con una 
serie di strascichi giudiziari 
che ancora oggi vedono de- 
cine di persone sotto pro- 
cesso), ma Rebeldia conti- 
nuò ad esistere, “trasferen- 
dosi” dapprima in via Dioti- 
salvi e poi in via Battisti 
(dove ha sede attualmente) 
e trasformandosi nel Proget- 
to Rebeldia. Il Progetto Re- 
beldia è formato da 27 tra 
gruppi, associazioni e comi- 
tati impegnati su diversi 
fronti della liberazione so- 
ciale (dall’antirazzismo agli 
hacker, dalla Ciclofficina al 
consumo critico, dall’anti- 
proibizionismo alle inchieste 
autogestite sul mondo del 
lavoro, dallo sport alle com- 
pagnie teatrali e alle band 


musicali) che gestiscono 


collettivamente lo spazio di 
via Battisti, pur mantenendo 
ognuna la propria totale au- 
tonomia. 

Il primo maggio, poco do- 
po essere “entrati” nel Ba- 
stione Sangallo (un’area del 
Giardino Scotto che da anni 
il Comune di Pisa lascia nel- 


` la sporcizia e nel degrado e 


che era già stata teatro di 


= un’azione di guerrilla garde- 


ning il 16 marzo), gli attivisti 
del Progetto Rebeldia ave- 
vano avuto la sgradevole 
sorpresa sui giornali del 
mattino che il neoeletto sin- 
daco piddino di Pisa ha sin- 
tetizzato in un'intervista il 
suo programma in via i men- 
dicanti — via i rome via 
Rebeldia. Filippeschi aveva 
detto infatti che la sua pri- 
ma “grande opera” sarà 
l’inutilissimo parcheggio de- 
gli autobus — sarebbe il se- 
condo costruito in pochi an- 
ni... - in via Battisti, proprio 
dove ora c'è Rebeldia. Le 
minacce del Comune hanno 
moltiplicato le energie dei 
nostri che proprio nel corso 
della festa popolare tenuta 
allo Scotto hanno lanciato la 
manifestazione del 7 giugno 
in difesa di Rebeldia. 


Sabato scorso così le. 


strade pisane sono state 
percorse da diverse miglia- 
ia di persone — almeno 3mila 
secondo le valutazioni più 
pessimistiche - provenienti 


dalla Toscana è dalle regio- 


ni limitrofe (ma c’è stato an- 
che qualche coraggioso ve- 
nuto direttamente dalla Sici- 
lia...). In testa al corteo c'era 
il Progetto Rebeldia, con 
una fortissima presenza di 
migranti, poi gli altri centri 
sociali pisani e toscani, gli 
antagonisti e il Comitato No 


Offshore, i sindacati di base, 


i veteromarxisti e un'infinità 
di persone “sparse”. Proba- 
bilmente c'erano anche | 
partiti della sinistra ex-par- 
lamentare, ma non se n'è 
accorto nessuno... Molto vi- 
sibile al contrario la presen- 
za degli anarchici, con le 
bandiere rosso-nere e i di- 
stributori di UN e del foglio 


“anarchico toscano Kronstadt 


che spuntavano da ogni an- 
golo. Dopo aver percorso le 
strade del cittadino, il corteo 
è terminato in Piazza Carra- 
ra dove la giornata è finita 
con un intensissimo concer- 
to dei sempre grandi Assalti 
Frontali. i 

E stata una bellissima 
manifestazione come in cit- 
tà non se ne vedevano dai 
tempi della mobilitazione 
contro l’intervento militare in 
Iraq, che ha riempito di spe- 
ranza di speranza ed emo- 
zione tutti i partecipanti. “La 


vera rinascita pisana”, come. 


ha detto qualcuno dal ca- 
mion mentre gli arrampica- 
tori di Equilibri Precari (che 
a Rebeldia gestiscono la 
parte d'arrampicata indoor 
più grande di tutta la Tosca- 


na) stendevano un enorme 


striscione sul Palazzo Co- 
munale. Abbiamo scoperto 
tutti di non essere soli: per | 


piddini e i loro lacché sarà. 


dura disfarsi di Rebeldia. 
Robertino 


Torino 
rastrellamenti 
in strada, — 
botte al Cpt, 
proteste alla 
Croce Rossa 


La settimana appena tra- 
scorsa è stata segnata da 
retate di immigrati in strada 
e su autobus e tram, dalla 
lotta di un tunisino in scio- 
pero della fame al CPT, dal- 
le rinnovate proteste contro 
la Croce Rossa!, che gesti- 
sce il lager dove, il 24 mag- 
gio un ragazzo è morto per 
mancanza di cure‘. 

L'autobus n. 47 è stato al 
centro di rastrellamenti di 
polizia e GCT ai danni degli 


. immigrati. Uno dei tanti che 
avvengono ogni giorno sui . 


mezzi pubblici cittadini, che 
un caso fortuito ha fatto rim- 
balzare nelle cronache citta- 
dine. 

Sono le 8,30 del mattino 
del 4 giugno — come testimo- 
nierà in seguito una media- 
trice culturale legata al cen- 
tro interculturale Almaterra — 


e al capolinea del 67 a Mon- 
calieri il pullman è pieno di 
gente che va al lavoro o a 
scuola. Sul mezzo “è salita 
una pattuglia della polizia, 
ha intimato a tutti gli stranieri 
di scendere, ha diviso ma- 
schi e femmine con bambi- 
ni, ha chiesto il permesso di 


‘soggiorno. 


Molte persone avevano 
con sé solo la carta di iden- 
tità italiana, altri il permes- 
so di soggiorno, altri ancora 
né l'uno né l’altro. 

Tutto l'episodio si è svol- 
to accompagnato da frasi 
quali: ‘non ce ne frega nien- 
te della vostra carta di iden- 
tità italiana’, ‘è finita la pac- 
chia’, ‘l’Italia non è più il 
Paese delle meraviglie”. 

Gli agenti hanno fatto sa- 
lire tutti gli uomini su un 


cellulare: solo un uomo ma- . 


rocchino, mostrando la car- 


ta di identità italiana, si è ri- 
‘fiutato di salire, chiedendo di 


che cosa veniva accusato e 
che avrebbe fatto riferimen- 
to al suo avvocato. Gli agen- 
ti l'hanno lasciato andare. 
Nessuno dei passeggeri 
rimasti sull'autobus è inter- 
venuto, anzi, molte delle 


| persone presenti, anche sui 


balconi delle case intorno e 
sui marciapiedi, hanno ap- 
plaudito.” 

Un episodio analogo ac- 
caduto sul tram della linea 


4 intorno alle 15,30 di vener- 


dì 6 giugno non è nemmeno 
finito in cronaca ma è stato 
divulgato dal tam tam del- 
l'Assemblea Antirazzista. 
Sempre venerdì intorno 
alle 15 ben 7 vigili dei “ser- 
vizi mirati” salgono sul 67 e 
chiedono i documenti ai 
viaggiatori dall'aspetto stra- 
niero. Tra loro un marocchi- 


“no che mostra loro la carta 


azzurra del permesso di 


soggiorno. Uno dei vigili a. 


voce alta, sì che tutti senta- 
no bene, gli dice “Ma guar- 
da. Te l'hanno dato oggi il 
documento, eh. Custodisci- 
lo bene!”. Un episodio pic- 
colo piccolo venuto alla ri- 
balta perché sul medesimo 
autobus c'è anche Viorica 


Nechifor, giornalista rume- - 


na, responsabile della ver- 
sione romena del sito del 


‘Comune e addetta stampa 


del Consolato di Romania a 
Torino, che si affretta a de- 


nunciare l'accaduto. 

Sul fronte della lotta al 
CPT continua l’opera di in- 
formazione sui fatti avvenu- 
ti negli ultimi dieci giorni e 
sul ruolo della Croce Rossa 
che gestisce la struttura di 
via Mazzarello. 

La sera del 6 giugno uno 
spettacolo teatrale doveva 
inaugurare il nuovo centro 
polifunzionale della CRI a 
Settimo Torinese, un comu- 
ne della prima cintura. Fuo- 
ri un gruppo di antirazzisti 
volantina. All’interno, appe- 
na compare in scena il Co- 
lonnello Baldacci, responsa- 
bile del CPT, nonché diret- 
tore della piece teatrale, due 
antirazzisti, abilmente mi- 
metizzati tra il pubblico, sal- 
tano sul palco, srotolano 
uno striscione e chiedono di 
Hassan, morto senza cure al 
CPF- 

L'intervento dei carabi- 
nieri pone fine alla protesta: 
i due vengono portati alla 


locale caserma dei carabi- 


nieri e identificati. 

Il giorno successivo alcu- 
ni antirazzisti vanno a Tori- 
no Comics, mentre è in cor- 
so la presentazione di The 
story of an Idea, il volume 
dedicato da Moebius alla 
storia della Croce Rossa. 
Viene distribuito un fumetto 
con una ben diversa storia 


della CRI mentre dal micro- 


fono, momentaneamente 
preso in prestito dall’orato- 
re ufficiale, qualcuno ricor- 


«da la fine di Hassan al CPT. 


Domenica 8 un recluso 
chiama dal CPT uno dei nu- 
meri messi a disposizione 
dall'Assemblea Antirazzista 
e denuncia il caso di un im- 
migrato da quattro giorni in 
sciopero della fame, che 
chiede di essere portato in 
ospedale per delle cure. Il 
giorno successivo, il ragaz- 
zo, che parla poco e male 
l'italiano, viene preso a 
schiaffi “per calmarlo”. Tera- 
pie in stile Croce Rossa. 

Mentre stiamo per anda- 


re in stampa arriva la noti- 


zia di un'ennesima retata nel 
quartiere S. Salvario. Alcu- 
ni antirazzisti sono lì e usa- 
no fischietti e gridano slo- 
gan. Una piccola azione di 
contrasto, nonostante la 


» 


a 


quale cinque immigrati ven-- 


gono portati via. La lotta 
continua domani... | 
mam: 


1 Cfr. Torino: tra repressione 
e resistenza. Ai due lati di un 
muro in Umanità Nova n. 21 
dell’8 giugno http://isole.ecn.org/ 
uenne/archivio/archivio2008/ 
un21/art5337.html 

2 Cfr. Morte al Cpt: la sicu- 
rezza che uccide. Come i cani al 
canile in Umanità Nova n. 20 del 
Ti ‘egiugno: 2008 -.htp:// 
isole.ecn.org/uenne/archivio/ar- 
chivio2008/un20/art5315.html 


Caselle (TO) 
azione 
antimilitarista 


Nel tardo pomeriggio del 
6 giugno a Caselle alcuni 
antimilitaristi anarchici han- 
no detto la loro sull’arredo 
urbano di una rotonda piaz- 
zata all'ingresso del paese, 
di fronte ad un noto super- 
mercato della zona. 

Ormai da tre anni in cen- 
tro alla rotonda è stata piaz- 
zata una freccia tricolore 
della Fiat, uno di quei “gio- 
cattoli” che vengono usati 
durante le parate per rende- 
re bello lo spettacolo della 
guerra. | velivoli sfrecciano 
nel cielo segnandolo con 


lunghe scie tricolori: le acro-. 


bazie tengono col fiato so- 
speso e tentano di accende- 
re il sentimento patriottico di 
chi assiste. Funamboli con 
un fiocco tricolore per la pro- 
paganda di guerra, per esal- 
tare il mestiere delle armi, 
quello dell'assassino di pro- 
fessione, il militare, pagato 
per seminare la morte, per 
fare strage e distruzione. 
Un'orrenda ipocrisia, come 


quella di chiamare la guerra 
“pace” e gli interventi come 
quello in Afganistan “missio- 
ni umanitarie”. 

La rotonda di Caselle è 
stata finanziata dal Penny 
Market, che si trova di fron- 
te, e dall’Alenia, fabbrica 
d'armi che proprio a Casel- 
le ha un suo stabilimento, e 
dove gli aerei militari vengo- 
no collaudati. 

Numerosi manichini sono 
stati collocati sotto l'aereo, 
in ricordo delle vittime delle 


guerre e di chi sulla guerra ` 


lucra, come i fabbricanti 


d'armi. 


All’aereo sono stati appe- 
si due striscioni “No a tutti 
gli eserciti” e “Alenia fabbri- 


ca guerre”. Fumogeni colo- 


rati hanno inaugurato la 
nuova rotonda, trasformata 
in luogo antimilitarista dove 
si ricordano le vittime di tut- 
te le guerre, di tutti gli eser- 
citi. 

Un'azione simbolica. per 
ricordare che l'Italia è in 
guerra e che fermare la 
guerra è necessario e pos- 
sibile, lottando per la chiu- 
sura di basi, caserme, aero- 
porti e fabbriche di morte. 

Sei anarchici che si trova- 


vano nei pressi della roton-. 


da, dove è stata fatta l’azio- 
ne antimilitarista, sono stati 
fermati dai carabinieri, che 
li hanno portati in caserma 
trattenendoli per oltre un’ora 
e mezza. Chi ricorda che 
l'Italia è in guerra deve es- 
sere subito fermato. | solerti 
tutori dell'ordine bellico si 
sono affrettati e rimuovere 
immediatamente i manichi- 
ni, gli striscioni e persino i 
tubi dei fumogeni. Evidente- 
mente nulla deve turbare la 
pace dei militaristi e dei 
guerrafondai, nessuno deve 
pensare che le armi prodot- 
te a due passi da casa sua 
servono ad ammazzare gen- 
te inerme. 

m. m. 


Roma: massa 


critica in bici 

Critical mass: un'idea 
semplice per ottenere subi- 
to. In città mancano gli spa- 
zi per le biciclette? non si 
respira? le macchine impon- 
gono il loro ritmo sulle rela- 
zioni umane? Ci si dà ap- 
puntamento in bici, e ci si ri- 
prende quello che si può. E 
quando l'appuntamento é 


interplanetario come per la .. 


quinta ciemmona si può un 
bel po’. Il 31 maggio, come 
ogni ultimo venerdì del me- 
se ritrovo a Piazza Ostiense 
alle 18 (o giù di lì) ma sta- 
volta moltissimi vengono da 
fuori città: da tutto il mondo. 
E con mezzi autocostruiti di 


ogni tipo, dalle bici a tre pia- 


ni a quelle guidate da sdra- 
iati, fino al risciò di percus- 
sioni e a due ciclomezzi per 
autoprodurre piste ciclabili! 
Dopo ampio giro lungo Te- 
vere e nelle vie centrali la 
compagnia passa per molte 
periferie, dove forse é anco- 
ra più forte l'impatto; le fac- 
ce in strada e alle finestre 


fanno capire che il segno 
. lasciato é forte. E se non 


mancano gli autorpobilisti 
che si lasciano andare ai 
tegoria, non sono che il se- 
gno di chi non capisce l’evi- 
dente, e fanno apprezzare di 
più i tanti che invece, pur 
bloccati, apprezzano di cuo- 
re la novità. E già col buio 
che si arriva agli ampi spazi 
del LOA Acrobax, dove la 


festa procede a piedi. Una 


stima sulle presenze della 
giornata è di quasi mille per- 
sone. Sono invece più di tre- 
mila nella massa critica di 
sabato: L'appuntamento é in 
piazza san Giovanni, e da là 
viene presto imboccata la 


La paga del macellaio 
ww_r____.4iO III 


Da notare che all’interno di ciascun gruppo si possono anche ritrovare patologie con 
caratteristiche cliniche non esattamente corrispondenti ma caratterizzate da un assorbì- 


mento di risorse simile. 


“Poiché esistono tabelle di riferimento ben precise per i rimborsi, può accadere che gli 
ospedali decidano i trattamenti per il paziente più sulla base di ciò che conviene economi- 
camente che su quello che conviene alla guarigione del malato.” 

Il famoso oncologo Umberto Veronesi, si appella, di seguito a quanto scritto innanzi, 
ad una nuova regolamentazione dei DRG e soprattutto ad un nuova etica professionale 


(comprensiva di aggiornamento medico): 


“Tre raccomandazioni sono a questo punto indi- 


spensabili: prima, la revisione periodica e sistematica delle tabelle dei Drg, perché siano 
effettivamente allineate agli ultimi progressi della medicina e della chirurgia. La seconda, 
l'aggiornamento delle linee guida, in modo che obblighino moralmente il chirurgo a osser- 
vare i limiti all intervento medico imposti dal rispetto della dignità e della globalità della 
‘persona malata. La terza, la formazione medica continua: quando ero ministro della Sani- 
tà mi sono battuto e ho ottenuto l'obbligatorietà dell'aggiornamento dei medici, sapendo 
che ogni conoscenza medica diventa obsoleta dopo cinque-sette anni. 

Ora bisogna fare in modo che all’interno dell’insegnamento medico continuo vengano 
inseriti gli aspetti etici, morali e comportamentali. Solo intervenendo alla radice della cul- 
tura generale del medico, soprattutto delle nuove generazioni, potremo evitare altri casi 


come quello di Milano e scongiurare l’affarismo del dolore.” 


Alla fine, la risultante dell'intervento politico riguarderebbé soltanto l'etica e la prepa- 
razione professionale, dimenticandosi, non a caso, l'elemento più importante fra tutti: la 


salute e non solo quella medica, non può essere oggetto di alcun tipo di commercializza- 


zione, di guadagno e di speculazione. La Sanità deve essere interamente pubblica, inte- 
ramente gratuita ed i medici dovrebbero essere salariati indipendentemente dalla presta- 
zione lavorativa che svolgono. Per noi poi, anche le attività formative, i trasporti, la ge- 


stione dei rifiuti, il territorio, l’aria, l’acqua, le attività produttive... 


dovrebbero essere trat- 


tate alla stessa stregua: pubbliche, di interesse collettivo, socializzate ed autorganizzate. 


Pietro Stara 


1 Umberto Veronesi, Gli affaristi del dolore, in-“la Repubblica” del 9 giugno 2008 


2 Ibidem 


‘Caselle I TO): azione antimilitarista 


tangenziale, percorsa per 
molti chilometri, gremiti di 
casoni che per una volta là 
sopra vedono e sentono del 
bello. Più tardi un ampio 


passaggio in centro e la fe- 


sta prosegue fino a tardi a 
villa Borghese. Domenica e 
lunedì sono dedicate a cre- 
are la possibilità del mare in 
bici. Da piazza Ostiense la 
massa si sposta lungo la 
superstrada di via Colombo, 
guadagna il mare e apre uno 


re l'impensabile! Certo, non 
sto scrivendo da un mondo 
libero, l'immensa massa di 
biciclette non é stata massa 
critica sufficiente a far implo- 
dere le stantie contraddizio- 
ni di questo mondo. Ma ve- 
niva da pensare “ti ricordi 
quando le città erano asse- 
diate da puzzolenti e perico- 
lose scatolone con le ruo- 
te?”... ti senti già in un mon- 
do nuovo a ripensare all’as- 
surdo passato. E partecipa- 


spazio liberato per tutta la 
notte. E la mattina dopo il nuovo mondo é contagio- 
ritorno a Roma é possibile so... non rimane che trova- 
insieme all’allegra massa. re altri modi.. 
Ancora una volta non servo- 
no autorizzazioni per crea- 


Bordello & 
manganello 


dalla 1° pagina 


Capaburla 


suo e delle sue simili, che anche i foschi leghisti nazisti 
teste di cazzo che le fogne hanno vomitato e vomitano in 
abbondanza, hanno dovuto pensare per loro di fare un’ec- 
cezione e magari di chiudere un occhio, anzi due: pena la 
rivolta di massa. Ma chessiete scemi? Espellere le badan- 
ti: e poi chi si sbatte per il vecchio o la vecchia? Sul punto, 
meglio abbozzare. L'altra stampella della famiglia italiana 
classica è la badante del padre padrone maschio italico 
coglione che dopo'la fatica della fabbrica, del campo, del- 
l’ufficio o dell’officina, trovar quiete e sollazzo deve, prima 
o dopo il classico bicchiere, alla fine della giornata, prima 
di buttarsi ronfante sul letto di casa, accesa la televisione 
dal mattino sui canali del padrone capo dio, la moglie ma- 
dre sacra icona della terra patria da difender dal nemico 
straniero. Nel giro di poche ore, capita la cazzata sparata, 
il capo e i suoi han cercato di far retromarcia: non espul- 
sione, ma recinto, quartiere, a luci rosse, gialle o come vi 
pare; meglio però quegli annunci così espliciti dei giornali, 
inequivocabili, ha chiosato qualcuno. Ma certo, sì, “più 
bordelli per tutti”, accompagnamoci i maschietti appena 
puberi, che imparino subito come l’italico maschio compor- 
tarsi deve nella “amorosa” tenzone ed impari presto ad 
usare l'attrezzo prezioso che lo connota dall'altro essere 
umano chiamato femmina. Che nessuno stia ad ascoltare 
le chiacchiere dei potenti, di chi conta, anche se di affari 
parla non certo puliti e fatti, soprattutto, con il denaro 
arraffato a noi popolo bue; in galera se ne vadano giornali- 
sti e magistrati che diffondono i dialoghi inquietanti di gen- 


. taglia avvezza ad ogni malaffare. In galera vadano, se han- 


no evitato di finire in fondo al mare, le migliaia che vorreb- 
bero venir qua a star meglio “alle nostre spalle” senza invi- 
to, senza casa, senza lavoro, roba che se ce l'avessero al 
loro paese, lì starebbero, mica verrebbero qui a farsi umi- 
liare e sfruttare. E poi, bordello&manganello. Questo è il 
paese che volevano i più, bello ordinato e pulito, persino 
benedetto da una spruzzata di acqua santa. Famiglia, bor- 
dello & manganello. No, non è un brutto sogno: sta acca- 
dendo davvero. 

W.B. 


re alla costruzione di un 


Um à ni stà n OVA 


iS 


800 metri e siete arrivati. 
In treno (da Bologna o da 
Ferrara) scendere a San 
Pietro in Casale. 

Per dormire: 
Bed&breakfast: Il Poggetto 
- via Covoni 60, frazione 
Poggetto - 051813057 - 
3356947228 (8-10 Km); I 
tre cedri - via Cenacchio 86/ 
a, frazione Cenacchio - 
0516661145 (2 Km); Nove- 
cento - via Setti 133, 


frazione Maccaretolo - 


0518011785 (4-5 Km); La Cà 
- via Massumatico 3056, 
frazione Massumatico - 
0516661216 (6-7 Km) 
Alberghi: La Spigolatrice - 
via Altedo 1991, San Pietro . 
in Casale - 051811656 (2,5 
km); Affittacamere Villa 
Berselli - via Rubizzano 27, 
San Pietro in Casale - 
3333863662 (6 Km): 
Alberto Locanda Bonelli Rosa 
- via Altedo 4419/a, frazione 
Gavaseto - 051810983 (1 
Km); Albergo Ceresi - via 
Matteotti 40, San Pietro in 
Casale - 05181124: Hotel 


-= Pamela - via Galliera sud 74, 


San Pietro in Casale - 
051810754 051810857 (56- 
doppia); Locanda Luigi Calori 
- piazza Calori 16/18, San 
Pietro in Casale - 051818090 


. (80- doppia) 


rivistaanticlericale@libero.it 


C NOVITÀ BFS 


Le edizioni BFS hanno 
inaugurato due nuove collane. 
Dio e lo stato di Mihail 
Bakunin (160 pp., 12 euro) 
apre la collana “reprint”, 
dedicata alla riproposizione 
di testi classici del pensiero 
libertario e rivoluzionario 
ormai fuori mercato. 

I pregiudizi contro gli 
“zingari” spiegato al mio 
cane di Lorenzo Monasta 
(80 pp., 8 euro) apre la 


- collana "materiaprima", 


dedicata ai problemi attuali, 
affrontati con chiarezza di 
linguaggio e secondo un 
prospettiva critica lontana 
dalle vulgate giornalistiche. 


Entrambi i testi sono di 


formato pocket, a prezzo il 
più possibile contenuto, e 
sono pensati come strumenti 
utili per l'attività dei gruppi 
impegnati contro l'attacco 
clericale e i rigurgiti razzi- 
sti | 

Per acquisti: posta@bfs- 
edizioni.it / tel. 050 570995. 
Versamenti: Ccp n. 11 26 85 
62 intestato a Libercoop, via 
I. Bargagna n. 60 - 56124 
PISA. Condizioni speciali 
per collettivi, gruppi o 
associazioni: sconto del 

50%. per l'acquisto di almeno 
dieci volumi (anche sceglien- 
do tra diversi titoli), con 
pagamento anticipato o in 
contrassegno. 


Umanità aira 


Ji NUOVO NUMERO 
DI GERMINAL 


È uscito il n. 106 di Germinal- 
giornale anarchico e liberta- 
rio di Trieste, Friuli, Veneto 
e... 

In questo numero: Tibet: 
autonomia, indipendenza; 
Tibet: nella morsa dell'impe- 
rialismo cinese; Okinawa: un 
messaggio dalle donne; 
Spagna: barcellona bombar- 
data dall'aviazione fascista; 
Tav in Friuli; Amianto: 
crimine di pace e strage di 
stato; Cpt di Gradisca; 
Monfalcone: pirati, una 
storia di resistenza operaia; 
Vicenza/Dal Molin: perquisi- 
zioni a militanti; Rovigo: 
conferenza sul clima; 
Trieste/sessantotto: 
un'esperienza locale; inserto. 
- banda folk; Trieste: la 
ricerca continua; sulle 
compagne e compagni, 
lettrici e lettori, il gruppo 
anarchico germinal scaglia la 
sua sottoscrizione! 

cronache del presente; 918- 


2008 il militarismo celebra la. 


grande strage; Ponticelli/ 
malalbergo 20, 21 e 22 
giugnogiornate anticlericali; 

- Mostra/le bandiere della 
libertà... E innalzerem al 
vento bandiere rosse e nere; 
Recensione - Bbele felice e 
métissage; Zagabria le 
proteste operaie; Recensione 
- le prigioni e le evasioni di 
Domaschi; Recensione - 
l'incendio del reichstag del 
1933 non fu una provocazio- 
ne! 

Abbonamento annuo tre 

, copie Euro 10. 

Per abbonarsi o sottoscrive- 
re c.c.p. 16525347 intestato 
a Germinal - Via Mazzini 11 
34121 Trieste specificando 
la causale - 
www.germinalonline.org 


MILANO: 
SINDACATO 0 NO? 


Giovedì 19 giugno, alle ore 
21, presso la sede di viale 
Monza 255 (MM Precotto) ` 
avrà luogo un Pubblico 
Incontro sul tema: "Di 
fronte alle nuove frontiere 
del lavoro lo strumento 
sindacale è ancora una 
risposta adeguata"? 
Parteciperanno al confronto 
rappresentanze della CUB, 
Conf. Cobas, USI, del coord. 
"operai sociali" (operatori 
delle coop. sociali), del 
collettivo precari Chain 
Worker, del comitato di. 
lotta S. Giuliano, lavoratori 
dell'Ortomercato, della 
Soda; 

Aperto a tutte le realtà 
lavorative e precarie che 
vogliono portare la loro 
esperienza. 


Probabilmente non sa- 
premo mai cosa sia vera- 
mente accaduto nel primo 
pomeriggio del 4 giugno nel- 
la centrale nucleare di Krs- 
ko, in Slovenia. Quello che 
sappiamo è che vi è avvenu- 
to un incidente e che le auto- 
rità slovene nell’informare le 
competenti autorità comuni- 
tarie hanno compiuto un cla- 
moroso errore, utilizzando, 
stranamente, un formulario 
(quello che individua un'inci- 
dente avvenuto durante una 
fase sperimentale) diverso 
da quello che doveva esse- 
re trasmesso. Fin qui le in- 
formazioni ufficiali. 

Siccome non siamo tecni- 
ci, riportiamo il commento 
apparso il 5 giugno sul sito 
del CRIIRAD, l’associazione 


| indipendente francese che 


studia gli effetti della ‘radio- 
attività (1). “Una fuga nel cir- 
cuito primario può essere 
assai grave — scrive l’istitu- 
to — poiché il cuore del reat- 
tore deve essere permanen- 


temente raffreddato al fine di . 


mantenere la temperatura a 


livelli compatibili con la te- 


nuta dei materiali. Al fine di 
apprezzare la gravità di ciò 
che si è prodotto a Krsko, è 


necessario disporre di un. 


certo numero di informazio- 


ni. Nessuna di queste infor- 


mazioni è stata fornita né 


dall’autorità slovena, né dal- 


la Commissione europea, né 
dall Autorità per la sicurez- 


za nucleare francese (2). Il 


carattere assolutamente la- 


cunoso delle informazioni ri- | 
cevute non è stato menzio- — Ą 


nato da alcun responsabile”. 
Il CRIIRAD enumera tutte le 
informazioni 
dovevano essere fornite al- 
l'opinione pubblica in modo 
da garantire una informazio- 
ne corretta. Eccone alcune: 
“Nessuna informazione sul- 
le circostanze che hanno 
permesso di trovare la fuga 
(in seguito ad un allarme 
che ha ben funzionato oppu- 


. re in maniera fortuita?); nes- 
suna precisione rispetto alla . 


quantità di acqua uscita dal 
circuito primario, né sul tem- 
po che-è intercorso fra il 
momento in cui la fuga si è 
prodotta e quello in cui è 
stata scoperta; nessuna in- 
formazione sulla natura del- 
la perdita (crepa senza ri- 
schio di aggravamento, cre- 
pa sotto controllo, crepa con 


rischi di evoluzione perico- 


losi); nessuna precisione né 
sulla natura, né sull'attività 
dei radionuclidi presenti (o 
meglio ci sono state affer- 
mazioni erronee sull’assen- 
za di contaminazione del- 
l'acqua del circuito prima- 
rio)”. 
ni è ancora lunga. 

In una situazione del ge- 
nere il CRIIRAD non può 
esprimere alcun giudizio, se 
non confermare che non c'è 
stato un aumento anormale 
della radioattività nell'aria in 


Francia e in generale. in Eu- 


ropa. 
L’ meli faina trae 


libri £ per ` una cultura| 


anarchica 


però una conclusione che fa 
riflettere: “Al di là dell’ana- 
lisi precisa degli avveni- 
menti — analisi che resta 
da fare - una cosa è cer- 


_ ta: le autorità nucleari 


hanno ormai totalmente 
accettato il fatto che un in- 
cidente grave può soprag- 
giungere in ogni momen- 


‘to ed esse se lo aspetta- 


no. Questo spiega il modo 


‘febbrile con cui è stato 


gestito il problema”. 


In Italia, la lobby filonu- ‘ 


cleare, che ha appena in- 
cassato la decisione go- 
vernativa di tornare al nucle- 
are, ha vissuto con molto 
fastidio la questione dell’in- 
cidente di Krsko. Il generale 
Carlo Jean, ex presidente 
della SOGIN, ha liquidato 
l'accaduto come se non fos- 


se successo niente: “La cen- 


trale è stata arrestata non 


‘per un'emergenza ma per 


motivi precauzionali”(3), fa- 
cendo finta di non sapere 
che una fuga a livello di cir- 
cuito di raffreddamento pri- 
mario costituisce l'incidente 
potenzialmente più grave fra 
quelli che possono avvenire 
in un reattore. Il voltagabba- 


‘“IV generazione”, 


Silenzi e omissioni 


non nega l'evidenza ma so- 
stiene che “la dinamica del- 
l'incidente sloveno ci dice 
che i sistemi di allerta e di 
sicurezza previsti in Europa 
per la vigilanza sugli impian- 
ti nucleari funzionano” e ag- 
giunge “Gli incidenti, è bene 
saperlo, capitano, perché le 
macchine perfette non esi- 
stono. Anche quelle nuclea- 
ri (4). 

Ma è proprio questo il 
nocciolo della questione: gli 
impianti nucleari sono, come 
tutti gli impianti industriali, 
sottoposti al rischio di inci- 
dente. Lo sono quelli “vec- 


chi”, di “Il generazione” (co- 
‘me quello di Krsko) ma lo 


saranno quelli in fase di re- 
alizzazione, di “IIl genera- 
zione” e di “Ill + generazio- 
ne”, che il governo. e gli in- 
dustriali italiani vorrebbero 
realizzare (5). A rischio di 
incidente lo saranno anche 
quelli ancora “futuribili” di 
perché 


come ha detto Carlo Rubbia: 
“Non esiste un nucleare si- 
curo. O a bassa produzione 
di scorie. Esiste un calcolo 
delle probabilità, per cui 
ogni cento anni un inciden- 


. centrali. 


‘questo evidentemente au- 


menta con il numero delle 
Il nucleare a sicu- 
rezza intrinseca non esiste” 
(6). Il problema è che un in- 
cidente nucleare non è un 
incidente come gli altri: il di- 
sastro di Chernobyl ci ha in- 
segnato che le conseguen- 
ze di un incidente nucleare 
di ampie proporzioni sono 
incommensurabilmente più 
gravi di incidenti, sia pur di- 


. sastrosi, provocati da altre 


branche industriali. Il disa- 
stro di Bhopal, per esempio, 
è stato un crimine contro 
l’umanità ma non ha coinvol- 
to milioni di persone, vicine 
e lontane dal luogo del- 
l'esplosione. 


Il nucleare non è un’ener-. 


gia come le altre. Contraria- 
mente agli altri modi di pro- 
durre energia, il nucleare 
implica rischi estremamente 
elevati per l'ambiente e per 
le popolazioni. Krsko ce lo 
ha ricordato. Fare a meno 
del nucleare si può, ma so- 
prattutto si deve! | | 

A.R. 


(1) “Indipendente” vuol dire 
che questo Istituto non riceve 
finanziamenti né dal governo 
francese né dai gruppi industriali 


mazioni: http://www.criirad.org/ | 


(2) In Italia non esiste alcun 
organo ufficiale preposto a dare 
informazioni sugli incidenti nu- 
cleari. Nel caso di Krsko, il Mini- 
stero della salute ha emesso un 
laconico comunicato di poche ri- 
ghe che non fornisce alcuna 
spiegazione tecnica dell’accadu- 
to. 

. (3) “Nucleare, l'allarme emo- 
zionale”, |lI‘Messaggero, 6 giu- 
gno. Nell'articolo si legge, fra 
l’altro, che “la stampa internazio- 


‘nale non ha menzionato quanto 


avvenuto a Krsko”, fatto subito 


smentito da Le Monde che pro-. 


prio lo stesso 6 giugno dava la 
notizia dell’incidente sloveno in 
prima pagina: “Nucleare: alerte 
slovene” | 

(4) “Neanche gli incidenti nu- 


- cleari sono più quelli di una vol- 


ta”, Il Riformista, 6 giugno. 

(5) E il caso del francese EPR 
(Reattore pressurizzato euro- 
peo), in corsa per il “nuovo” nu- 
cleare italiano. Questo reattore 
viene presentato come “sicuro” 
ma uno studio commissionato 
nel 2007 da Greenpeace France 
dimostra che anche gli EPR 
sono sottoposti ad enormi rischi 
di incidente: “Evaluations des 
consequences radiologiques de 
rejets accidentels du reacteur 
EPR propose en France (et de 
certains reacteurs existants)’, 3 
febbraio 2007. 

(6) “Rubbia: Né petrolio né 
carbone soltanto il sole può darci 


“di base” che” 


La lista delle omissio- 


na Chicco Testa, invece, 


te nucleare è possibile: e 


del settore nucleare. Per infor- energia”, Repubblica 30 marzo. 


idillio di primavera 


Alla faccia di Prodi. Alla faccia del cattolicissimo e os- 


servante prof. Romano Prodi, che in due anni di tribolato 


governo, viste le cattive compagnie che frequentava, dal. 


Vaticano ha ricevuto solo triboli e ramanzine. Quando in- 
vece il-cavaliere, ancorché divorziato, faccendiere e biri- 
chino, si è visto accordare onori che neanche De Gasperi e 
Fanfani. Evidentemente fra Ratzinger.e Berlusconi la 
sintonia è forte: Dio li fa e li accompagna. 

La Chiesa si aspetta molto e molto, quindi, il capo del 
Governo italiano è disposto a dare. O paromana, cono- 
scendolo, a promettere. 

Appare chiaro, comunque, come la visita ufficiale di 
Berlusconi dal papa non sia stata affatto la solita cerimo- 
nia rituale svoltasi secondo routine, ma qualcosa di più: un 


‘ informale, e a tratti anche affettuoso, incontro fra due si- 
gnori che hanno vagliato lé offerte e le proposte preceden-. 


temente illustrate dai rispettivi maggiordomi. Una sorta di 
gentlemen agreement, un accordo fra gentiluomini (genti- 
luomini, si fa per dire) dunque, in base al quale si è concor- 
dato su come le politiche di chi governa il Belpaese possa- 
no incontrarsi fattivamente su questioni quanto mai con- 
crete. Al di là, ovviamente, delle solite convenienze: le bel- 
le parole, le stantie battute di spirito, le insopportabili di- 


‘chiarazioni di stima. Questa volta il benedicente Benedetto 


il protocollo l’ha proprio mandato a farsi benedire! 
Occorre riconoscere che Berlusconi è tutto fuorché un 
incapace e che anche Ratzinger, dietro la maschera del 
buon pastore, è davvero espressione della più temibile 
determinazione teutonica. | due si sono annusati, si sono 


piaciuti (poteva essere altrimenti?), hanno deciso di sopras- 


sedere a sciocchezzuole etiche e morali, e hanno concor- 
dato le modalità e le convenienze dell'affare. Si parte con 
le sorprendenti affermazioni papali su quanto sia bello, fi- 
nalmente, il clima politico instaurato dal nuovo corso 
berlusconiano (e per carità di patria, non si sono fatti para- 
goni con il passato), si è fatto finta di lamentare la mancan- 


«za di cattolici doc nel nuovo governo, tappando così la bocca 


a quella malalingua della Binetti, si è accolta con sincera 
soddisfazione la vittoria. di Alemanno, alla faccia di quel- 
l’infido baciapile di Rutelli, sull'immigrazione si sono man- 


‘dati avanti i soliti rompicoglioni della Caritas e compagnia, 


per dare un contentino, ma proprio solo un contentino, ai 
cattolici “sociali”, e poi si è passati alle cose serie: otto per 
mille, finanziamenti alla scuola e alla sanità nelle mani del 
prete, difesa della famiglia monogamica e procreatrice, leg- 


ge 194 e “difesa della vita”, controllo sulla ricerca scientifi- 
ca, piena affermazione delle radici cristiane. Un pout pourri 
di valori “morali” e “valori” materiali tali da promuovere fe- 
lici sinergie nell'interesse dell’uno e dell’altro. 

Del resto il giorno precedente l’incontro, l’Osservatore 
Romano, per la prima volta nella sua lunga storia, aveva 
intervistato un presidente del consiglio in carica, il quale, 
in attesa di andare a baciare la sacra pantofola, si era su- 
bito premurato di far sapere che “il governo non può che 
compiacere il pontefice e la Chiesa”. Pur facendo la debita 


tara alla nota predisposizione a mantener fede alle proprie 
“parole, appare comunque evidente che questa volta 


Berlusconi si è impegnato fortemente nei confronti del Va- 
ticano, avendo ben compreso - o così gli ha fatto capire 


. Letta — che in Italia, vista anche la sperimentata determi- 


nazione del coraggioso schieramento laico, senza l’appog- 
gio clericale non si governa. E quindi tutte le richieste pro- 
venienti da Oltretevere devono essere esaudite. O almeno 
si deve promettere di farlo. 

Ovviamente le reazioni del centro sinistra non si sono 
fatte attendere, però... però non sui contenuti ma solo sul- 
le forme: “Berlusconi strumentalizza le parole del papa..., 
anche noi avevamo fatto tante promesse..., i “valori” 
anche i nostri e non solo i loro...” e così via. Ma ce ne è 


stato uno, fra quelli che contano, che si sia permesso di far. 


notare che un governo che dovrebbe rappresentare tutti i 


. cittadini e non solo quelli.cattolici non dovrebbe compiace- 


re la Chiesa, e che il pastore tedesco dovrebbe provvede- 
re per il proprio gregge e non anche per gli armenti non 
suoi? 


Insomma, c’è davvero poco da stare allegri, e non solo. 


per gli inevitabili finanziamenti a scuole e cliniche private 


che andranno a incidere sulle già scarse risorse per quelle 
pubbliche, ma anche per la prevedibile stretta sulla “mora-. 


lità” pubblica, che limiterà ancora di più le possibilità di li- 
bera espressione e di libero pensiero. Tanto più che non ci 
si può aspettare altro, dalla cosiddetta opposizione, se non 
il fiancheggiamento delle future decisioni governative, nel- 
la paura di rimanere esclusa dalle prossime benedizioni 
papali. Come si vede, alla faccia delle solite critiche 
all'anticlericalismo “ottocentesco”. Di quello, lo sappiamo 
bene, ce ne è bisogno, eccome se ce ne è bisogno, perché 
se anche l'anticlericalismo fosse davvero “ottocentesco”, il 
clericalismo, ancora oggi, è medioevale! 

O MoM 


sono 


fe 


A qualcuno potrebbe ve- 
nire il'dubbio che la critica 
anarchica al sistema di po- 
tere capitalistico e statale 
sia troppo radicale e troppo 
legata a vecchi schemi otto- 
centeschi. Ripetutamente, 
però, la realtà quotidiana ci 
fornisce sempre nuove pro- 


ve della correttezza della 


nostra teoria. Tanti avveni- 
= menti che sembrano proprio 
fatti apposta per conferma- 
re le nostre convinzioni più 
radicate sul funzionamento 
dei meccanismi del potere. 
Un ulteriore esempio di 
quanto sia incolmabile la di- 
stanza tra le roboanti-dichia- 
razioni destinate alla propa- 
ganda mediatica e la realtà 
concreta dei fatti. 

Riassumiamo: negli ultimi 
14 anni G. De Gennaro ha 
avuto una carriera di tutto 
rispetto, nominato nel 1994 
vice-capo della Polizia ne ha 
assunto poi il comando nel 
2000 e nel 2001 era al verti- 
ce delle forze che gestirono 
l'ordine pubblico durante il 
G8 di Genova, un incarico 
che gli ha causato qualche 
problema, visto che proprio 
alla vigilia della sua sostitu- 
zione arrivò la notizia che 
era indagato con l’accusa di 
aver istigato alla falsa testi- 
monianza i funzionari impli- 
cati nella mattanza alla 
Scuola Diaz. 

Ostracizzato da alcuni ed 
osannato da altri politici, è 
passato al Gabinetto del Mi- 
nistero degli Interni .e poco 
prima della caduta dell’ese- 


cutivo Prodi, è stato nomina- 


to Commissario straordina- 
‘rio per l'emergenza dei rifiuti 
in Campania, con il suo ar- 
rivo la situazione nella regio- 
ne non è cambiata (anzi...) 
e il governo entrante ha de- 
ciso di nominarlo capo del 
“DIS” (l'ex CESIS), il nuovo 
nome dato alla struttura di 
‘coordinamento dei Servizi 
Segreti a seguito della “rifor- 
ma” entrata in vigore alla 
fine del 2007. 

Una promozione in una 
posizione di rilievo che però, 
secondo alcuni,potrebbe ri- 
velarsi meno prestigiosa di 
quello che sembra, sia per- 
ché - tradizionalmente - la 
struttura di coordinamento è 


considerata una scatola 


vuota, sia perché in questo 
momento mancano ancora i 
regolamenti di attuazione 


previsti dalla legge di rifor-. 


ma dei Servizi. 

Mentre invece è stato ap- 
‘’ provato, di corsa, un Decre- 
to che prevede una prima 
. deroga alla riforma, in modo 
.da permettere a G. Letta di 


avere di nuovo la delega ai 


Servizi che aveva nel prece- 
dente governo Berlusconi. 

. Inoltre questi ultimi anni 
non sono stati proprio un bel 
periodo per gli spioni di sta- 
to, giusto per segnalare solo 


—- le ultimi due notizie: il 5 giu- 


gno è stato arrestato un co- 


lonnello dei carabinieri (in 


forza all’AISE) accusato di 
essere uno strozzino, e ne- 
gli stessi giorni si è saputo 
che a fine 2001 funzionari 


dell’amministrazione USA 
furono ospiti dei Servizi ita- 


liani per una riunione nella 
| quale si discusse con altri 
anonimi personaggi delle 
possibilità di un colpo di sta- 


to in Iran. A completare il 
quadro, proprio alla vigilia 
della nomina di G. De Gen- 
naro, il capo dell’AISI è sta- 
to rimosso dal suo incarico, 


in modo considerato “sbriga- 


tivo”, sembra per incompa- 
tibilità con il nuovo Ministro 
degli Interni. Per finire è ar- 
rivata anche la nomina di F. 
Rutelli alla Presidenza del 
“Comitato parlamentare per 
la sicurezza della Repubbli- 
ca” che evitiamo di commen- 
tare per non fare della faci- 
le ironia. 

Per tornare al nuovo capo 
del “DIS”, dovrebbe risulta- 


re evidente che il suo curri-. 


culum non può certo essere 


‘ definito particolarmente bril- 


lante: dal palese fallimento 
della gestione dell'ordine 
pubblico a Genova nel 2001, 
con uno strascico di proce- 
dimenti giudiziari a carico 
delle forze dell'ordine per 


reati che vanno dalla costru- 
zione di false prove alla tor- 
tura, agli inutili mesi spesi in 
Campania proprio mentre il 
problema dei rifiuti diventa- 
va da preoccupante a dram- 
matico. 

A questo punto qualcuno 
potrebbe far notare che lo 
zelo speso dai politici nel- 
l'esaltazione della merito- 
crazia e nella minaccia di li- 
cenziare i dipendenti pub- 
blici “fannulloni”, si deve in- 


tendere come applicabile 


esclusivamente ai livelli me- 
dio-bassi dell’amministra- 
zione statale. Mentre per.i 
livelli più alti, gli insuccessi 
sono tutti benignamente 


perdonati. Anzi, sono un si- - 


curo viatico per incarichi 
sempre più importanti. 

| più malevoli invece pò- 
trebbero pensare che la 
nuova collocazione di G. De 


«Gennaro sia il giusto coro- 


de 


namento di una carriera 
spesa al servizio dello Sta- 
to, visto che gli “insuccessi” 


mietuti in precedenza sono 


ricaduti soprattutto sulle te- 
ste dei cittadini piuttosto che 
su quelle dei politici e che 


tali evenienze rischiano di 


ripetersi anche in questo 
nuovo incarico. Il che sicu- 
ramente è fonte di preoccu- 
pazione. 


Pepsy 


Uman 


Contro il caos statale, la 
scelta dell’autogestione 


Il 7 e 8 giugno si è svolto a Milano un convegno della 
FAI: di seguito la mozione sulla. questione rifiuti in Campania 


discussa approvata dai compagni e dalle compagne della. 


Federazione. Il a è redazionale. 


Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana, riuni- 
tosi a Milano nei giorni 7 e 8 giugno 2008 per discutere 
questioni di carattere internazionale, ritiene di non. potersi 
esimere dal manifestare il proprio sdegno e le proprie pre- 


occupazioni per l'evolversi della situazione in Campania. 


Migliaia e migliaia di persone hanno manifestato a 
Chiaiano per ribadire la loro ferma opposizione alla deva- 
stazione e al saccheggio del territorio che i governi dello 
stato italiano hanno permesso e vorrebbero continuare ria- 
prendo discariche stracolme o trasformando le ultime aree 


che ancora mantengono un minimo di integrità ecologica 


in siti per lo smaltimento dell'immondizia. 

Le cariche, la repressione e la criminalizzazione del dis- 
senso non hanno piegato la resistenza dei comitati popola- 
riche hanno saputo rispondere al disprezzo mostrato dalle 
autorità nei confronti delle legittime istanze delle donne e 
degli uomini che abitano in un territorio già incredibilmente 
provato da decenni in cui il potere dello stato-camorra ha 


sfruttato l'ambiente con una gestione malavitosa dei rifiuti 


che, prodotti in ogni parte d’Italia, trovavano lì una possibi- 
lità di smaltimento a basso costo. 

| vertici della Repubblica vogliono farci dimenticare che 
il disastro ambientale che si consuma in questa regione è il 
prodotto di una classe dirigente, di destra di centro e di 
sinistra, che ha speculato sulla questione rifiuti gestendo 
l'affare, non certo guardando alle esigenze della popola- 
zione ma garantendo la spartizione dei fondi stanziati tan- 
to nelle modalità legali quanto in quelle illegali in combutta 
con la camorra. 

D'altra parte, il pieno sostegno del Partito democratico 
e dei suoi vertici regionali e nazionali al decreto del gover- 
no conferma la volontà di cogestire trasversalmente il po- 
tere, coprendo le inadempienze passate PRE disporsi a ge- 
stire il futuro. 


In questo senso, può essere. illuminante il recente omi- 


cidio dell'imprenditore Michele Orsi, coinvolto nello scan- 


dalo dello smaltimento dei rifiuti nei comuni del basso 


casertano e poi collaboratore di giustizia che, disposto, a 


‘quanto dicono gli stessi inquirenti, a vuotare il sacco sul 


percorso legale e illegale dei rifiuti e sulle collusioni tra le 
organizzazioni criminali e il potere politico a tutti i livelli, è 
stato lasciato senza protezione e quindi offerto alla inevi- 
tabile vendetta camorristica, forse non l unica ad avere in- 
teresse a tappargli la bocca. 

Le autorità pretendono di assolvere se stesse e contem- 


poraneamente di criminalizzare col marchio del ribellismo 
egoista le lotte di chi denunċia le responsabilità del passa- 


to e non è più disponibile a subire l'aggressione e l’arro- 


ganza del potere che, svelando il vero volto criminale della 
democrazia parlamentare, impone il proprio dominio con 
la militarizzazione del territorio. 

Per screditare queste lotte, il presidente del consiglio 
Berlusconi, presentando il decreto straordinario del gover- 
no, ha descritto uno scenario di caos, contrabbandandolo 
per “anarchia”, che giustificherebbe l'adozione del pugno 
di ferro per ristabilire il disordine capitalistico e il potere 
dello stato. In realtà,.il capo dell’attuale governo ha chiuso 
la campagna di propaganda iniziata mesi fa grazie alla qua- 
le, con l'ennesima situazione emergenziale indotta, si giu- 
stifica la svolta autoritaria che prevede l'individuazione di 
siti di interesse strategico nazionale presidiati militarmente. 
Con questi provvedimenti repressivi non si mira semplice- 


. mente ad accelerare la rimozione dei rifiuti dalle strade di 


Napoli, ma s'intende spazzar via tutte le lotte di opposizio- 
h in atto sul territorio italiano (contro il TAV, le basi milita- 

, Í siti per lo stoccaggio delle scorie e le grandi opere in 
sr 

Il presidente della repubblica Napolitano ha unito la sua 
voce a quella degli energumeni di governo, più preoccupa- 
to del decoro della città di Napoli, da ripulire ad uso e con- 
sumo del turismo, piuttosto che delle richieste di quegli 
uomini e di quelle donne che in Campania abitano acanto: 


sessantacinque giorni l’anno. 


La questione dei rifiuti non si risolve con lager di 
una nuova discarica piuttosto che con la costruzione di nuovi 


‘inceneritori, ma si deve affrontare con serietà, nella consa- 


pevolezza che il problema nasce insieme alla produzione 


stessa delle merci, allo stile di vita dell’usa-e-getta esa- - 


sperato da un consumismo che accorcia il ciclo di vita dei 
beni trasformandoli, appunto, sempre DI velocemente in 
rifiuti. 


È necessario, quindi, applicare il principio: di riduzione 


alla fonte dei rifiuti, favorire il riuso dei beni, organizzare il 
riciclo dei materiali, avviare forme di raccolta differenziata 
e valutare la soluzione migliore per ciò che rimane. Anche 


in questo, la pratica autogestionaria si è sempre dimostra- 


ta il metodo più adeguato per ia condivisione delle scelte 
da fare e per la gestione orizzontale dei bisogni sociali. 
Questa, per quanto lunga e difficile, è la soluzione im- 
mediata per risolvere la questione dei rifiuti e liberare le 
popolazioni dall’incubo di questo disastro ambientale, po- 
polazioni a cui il Convegno rinnova la propria Si solida- 
rietà. 
| compagni e le compagne della FAI rinit a convegno 
il 7 e l’8 giugno a Milano 


TÀ nova 


(ALESSANDRIA: 
CARRÀ COME 
PRETESTO! 


Spettacolo multi-mediale 


. inframmezzato da incursioni 


di brani storici dell'inizio 
novecento con lettura di 
poesie di Apollinaire, 
Majakovskij, Musham, 
Picabia, Tzara, Ungaretti, 
Lucini, Novatore recitate in 
lingua originale e tradotte 
all'istante in italiano. 

Legate a filo doppio da voci 
narranti, brani musicali | 
eseguiti dal vivo e registrati, 
azioni sceniche, canzoni, 
diapositive. 

Coordinate da S. Corvaio ed 
eseguite dalle stesso in 


- combutta con M. Pertegato e 


M. La vezzi, musiche esegui- 
te da D. Porcu (chitarra), S. 
Guida (voce), M. Saldì 
(fisarmonica). 


In prima battuta sabato 21 


| giugno ore 21, replicato 


sabato 12 luglio ore 20. 
Al Perlanera di via Tiziano 2. 


. al 9 giugno 2008 


ENTRATE 


. PAGAMENTO COPIE 
‘ BOLOGNA: Circolo Berneri, 60,00; 


VERONA: Biblioteca Domaschi, 
90,00; MILANO: FAM, 100,00. 
| Totale * 250,00 


ABBONAMENTI 
MISTERBIANCO: S. Anfuso, 40,00; 
SIGNA: R. Spagna, 40,00; PIANO- 
RO: F. Franzoni, 40,00; CAMUCIA: 
I. Giaccheri, 50,00; TORTONA: P. 
Mandirola, 40,00. 

Totale * 210,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: S. Vaccaro, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: Giacomo, 20,00. 
Totale * 20,00 
VARIE 
SIGNA: R. Spagna, 12,00 
Totale * 12,00 


Totale entrate ° 572,00 


USCITE 
composizione n. 22 77,47 
impaginazione n. 22 114,00 
stampa n. 22 480,00 
| Spedizione n. 22 250,00 
Milano spese gadget 72,90 


Totale uscite * 994,37 


saldo n. 22 - 422,37 
saldo precedente 417,28 
saldo finale 5.09 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


| Proibizionisti scatenati 


Le organizzazioni crimi- 
nali fasciste e leghiste sono 
. tornate al governo e adesso 
i porci e i loro cani da guar- 
dia sono scatenati. | primi a 
‘farne le spese sono i mi- 
granti, sottoposti ad ogni ge- 
nere di vessazione ed an- 
gheria, fino ad arrivare ai ra- 
strellamenti di “clandestini” 
sugli autobus e nei super- 
mercati. Anche per i consu- 
matori di cannabis, da sem- 
pre odiati dai fascisti, si pro- 
spettano comunque tempi 


duri. La Legge Fini, Punica 


d'Europa che mette sullo 
stesso piano droghe legge- 
re e droghe pesanti (col ri- 
sultato che nei suoi due anni 
di applicazione il consumo di 
eroina e di cocaina è au- 
mentato esponenzialmente, 
mentre sono scesi vertigino- 


ta... 


Giovedì 5 giugno a Roma. 


quattro carabinieri in bor- 
ghese sono entrati nel liceo 
classico Virgilio, uno dei più 
noti della capitale, ed han- 
no arrestato quattro ragazzi 


che stavano fumando una 


canna nel cortile dell’istitu- 
to. | quattro studenti mino- 
renni del liceo sono stati poi 
rilasciati dopo esser stati 
identificati e segnalati alla 
Prefettura come consumato- 
ri di droga, mentre quello 
che al momento dell’irruzio- 
ne degli sbirri aveva la can- 
na in mano è stato addirittu- 
ra pure denunciato “per 
spaccio”(!!!). Come ha scrit- 
to il Collettivo Studentesco 
del Virgilio, “lungi dall’esse- 
re discrete le perquisizioni 


agli studenti sono avvenute. 


all’interno dell’istituto sotto 
gli occhi di tutti i docenti. 


samente i loro prezzi) è lì 
pronta per essere applica- 


SENZA FRO 


brevidalmO@ndo 


MAROCCO: DISOCCUPATI IN PIAZZA, LA POLIZIA SPARA 
Nel porto di Sidi Ifni, nel sud ovest del Marocco, centi- 
naia di disoccupati sono scesi in strada contro il carovita e 


per chiedere un lavoro sicuro e dignitoso. La polizia è in- 


tervenuta in maniera violenta, con idranti, bastoni e fucili. 
Decine di dimostranti sono stati feriti e alcune associazioni 
di difesa dei diritti umani hanno parlato di alcuni morti. Il 
governo marocchino ha ovviamente smentito la notizia.. 


GRECIA: ASSASSINATO UN MANIFESTANTE CONTRO LA 
DISCARICA | 

II 29 maggio centinaia di abitanti di Lefkimi (piccola città 
nel sud di Corfù) si sono opposti alla costruzione di una 
grande discarica a cielo aperto. Sono state erette barricate 
e blocchi per impedire l’accesso ai mezzi della nettezza 
urbana. La polizia ha sgomberato l’area in modo violentis- 
simo, causando decine di feriti, tra cui una donna che è 
morta il 1 giugno, dopo che era stata investita dalla moto 
guidata da un ragazzo colpito dai poliziotti. Il ragazzo, in 
seguito all'incidente, è rimasto paralizzato. 13 persone sono 
state arrestate, tra cui i rappresentanti del comitato contro 
la discarica. Da allora tutta la zona è sotto permanente 
occupazione da parte della polizia, che impedisce l’ingres- 


so a chiunque e terrorizza con tutti i mezzi gli abitanti della 


città. 


GERMANIA: GIORNI D'AZIONE PER GLI SPAZI OCCUPATI 

. Dal 27 maggio al primo giugno a Berlino si è svolta una 
settimana di azioni per gli spazi liberi e autogestiti, a cui 
compagne e compagni anarchici hanno partecipato e por- 
tato avanti iniziative e azioni. Diversi edifici sfitti sono stati 
occupati, ma alcuni di essi sono stati sgomberati dalla po- 
lizia antisommossa. Inoltre vi sono stati diversi cortei in varie 


zone della città, attacchi contro alcune sedi di compagnie ` 


collegate al traffico d'armi e al controllo sociale e scontri 
con la polizia, che ha effettuato molti fermi e arresti. Un 
ragazzo di 18 anni in stato di arresto è morto in carcere la 
notte del 29 maggio, probabilmente. dopo un pestaggio da 
parte dei poliziotti, anche se ufficialmente è stato classifi- 
cato come suicidio. | 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://estrecho.indymedia.org; http:// 
athens.indymedia.org/?lang=enwww.koepi137.net; http:// 
actiondays.blogsport.de 


Nonostante tre dei fermati 
fossero senza alcuna droga 
addosso sono stati portati 
via dall'istituto. Le autorità 
scolastiche, come d'altronde 
i genitori dei ragazzi, non 
sono state informate del fat- 
to che gli studenti venissero 
portati via (...). Gli studenti 
sono stati caricati su una 
gazzella senza che gli fos- 
se concesso di chiamare le 
proprie famiglie e alla richie- 
sta su dove venissero con- 
dotti i militari si sono rifiutati 
di rispondere. In caserma i 
CC hanno cercato di far fir- 
mare ai fermati e alle fami- 
glie un verbale falso in cui 


-gli studenti dovevano affer- 
mare di essere stati fermati. 


“nel piazzale antistante al- 
l'istituto”. Solo la prontezza 
della madre di uno dei fer- 
mati ha impedito che i cara- 
binieri dichiarassero il falso. 
Inoltre i carabinieri sono riu- 
sciti miracolosamente a mol- 


tiplicare per quattro (ci spie- 


gassero come!) lo spinello 
che uno degli studenti stava 
fumando al momento del fer- 
mo avendolo imputato sin- 
golarmente ad ognuno dei 
fermati, al fine di giustifica- 
re il fermo di tre persone che 
semplicemente non aveva- 
no sostanze droganti è sul- 
la loro persona né nel pro- 


‘prio domicilio”. Nel pomerig- 


gio dopo l'accaduto nel liceo 
s'è svolta una affollatissima 
assemblea in cui tutti gli stu- 
denti, gli insegnanti ed i ge- 
nitori intervenuti hanno con- 
dannato il blitz dei carabinie- 
ri che ha invece ricevuto il 
plauso di Gasparri e di altri 
criminali fascisti, secondo 
dal prossimo anno scolasti- 
co azioni del genere dovreb- 
bero avvenire più spesso “in 
tutte le scuole”, senza subi- 
re intralci dalle “autorità sco- 
lastiche”, troppo inclini “al 


permissivismo tollerante e al 


lassismo buonista”. — 
Alessandro B., un giova- 
ne lombardo di 21 anni, è 
invece la prima vittima di 
uno degli articoli del decre- 
to-sicurezza (giustamente 


rinominato “decreto-colpo di 
stato”) in vigore dal 23 mag- 


gio scorso. Tra una cosa e 
l'altra, la Banda Berlusconi 
ha anche modificato alcune 
norme del Codice della stra- 
da e inasprito le sanzioni a 
carico di chi guida in stato 


‘di ebbrezza (con valore al- 
cometrico oltre la soglia cioè - 
di 1,5 g/l) o appunto sotto gli 
effetti di stupefacenti. In 


questi casi scatta il seque- 
stro dell'auto (a condizione 
che chi è alla guida sia an- 
che il proprietario) a cui se- 


guirà poi la confisca, se l'au- 


tomobilista sarà condanna- 
to o patteggerà: in pratica 
l'auto non la rivedrà più e se 
vorrà guidare, dovrà com- 
prarsene una nuova. E lau- 
to o finirà all'asta o sarà uti- 


lizzata dalla polizia. II nuo- 
vo decreto, però, non pone. 
(come nel caso dell’alcool) 


dei limiti minimi: per quanto 
riguarda droghe, un automo- 
bilista rischia la confisca 
dell'auto se solo risulta “po- 
sitivo” ai test delle urine che 
gli vengono effettuati. E dato 
che i metaboliti della canna- 
bis possono essere rintrac- 
ciati nelle urine anche 30-60 
giorni dopo l’ultima assun- 
zione, uno può finire nei 
guai anche se ha fumato un 
solo spinello settimane pri- 
ma. Mentre era in vacanza 
in provincia di Savona, Ales- 
sandro B. era stato rimasto 
coinvolto in un incidente 
senza gravi conseguenze 
per la sua salute, ma dopo 
esser stato ricoverato al 
Pronto Soccorso era stato 
obbligato a sottoporsi ai test 
antidroga. Risultato positivo 
ai «cannabinoidi» (anche se 
per ammissione degli stessi 
agenti della Polizia Strada- 
le non era «in uno stato al- 
terato dal punto di vista psi- 


. cofisico»), non solo è stato 


denunciato alla procura del- 
la Repubblica, ma si è visto 
sequestrare ai fini della con- 
fisca anche la macchina. 
Non si capisce, tra l’altro, 
perché debba essere così 
penalizzato chi guida sotto 
gli effetti della cannabis. Già 
nel 1942 la Commissione La 
Guardia (così chiamata dal 
nome del sindaco di New 
York che la istituì per valu- 
tare gli effetti della canapa 


indiana) escluse che la ma- 


rijuana potesse influire sul- 
la guida delle automobili o 
sull'utilizzo di macchinari 
pesanti. Questa valutazione 
venne poi confermata nei 
primi anni '70 dalle ricerche 
effettuate dall’Università 
dello Stato di Washington e 
da tutti gli studi successivi. 
Poche settimane fa, la rivi- 
sta Accident Analysis and 
Prevention, ha pubblicato 
ad esempio, uno studio isra- 
eliano secondo cui basse 
dosi di cannabis e alcool 
hanno un diverso impatto 
sulle attività psicomotorie. 
La ricerca delle università 
Hebrew e di Negev, ha stu- 


diato l'impatto dell’alcol e 
del THC sulla guida di 14 
automobilisti, ed è risultato 
che “Il tasso di velocità e’ 
stato il più variabile e osser- 
vabile rispetto alle due so- 
stanze, ma con opposti ef- 
fetti. Le sigarette di THC 
rendevano gli automobilisti 
meno veloci, mentre l'alcol 
più veloci”. Complessiva- 


‘mente, i fumatori di canna- 


bis si comportavano come 


coloro che avevano uno: 


0,059/I di tasso alcolico nel 
sangue (cioè dieci volte al di 


-sotto del tasso alcolico di 0,5 


g/l nel sangue tollerato dal- 
la legge). 

Visto che è difficile di- 
fendere l’ultraproibizionismo 
fatto di carabinieri in bor- 
ghese nelle scuole e auto 
rubate legalmente a chi ma- 
gari è colpevole solo di es- 
sersi fumato una canna set- 
timane prima e che la ma- 
rijuana non ha mai fatto ma- 


le a nessuno lo sanno milio- 


ni di persone che la fumano, 
l'hanno fumata o che sem- 
plicemente conoscono o co- 
noscevano qualche fumato- 
re e neanche il lavaggio del 
cervello dei media di regime 
basta a giustificare la sua 
proibizione davanti a tanta 
esperienza, adesso. | fasci- 
sti (che non dispongono di 
alcun argomento razionale 
per difendere la loro sporca 
legge) vogliono vietare diret- 
tamente le manifestazioni 
antiproibizioniste. Il famige- 
rato gerarca fascista Carlo 
Giovanardi ha infatti dichia- 
rato che intende “introdurre 
strumenti normativi per non 
permettere più che manife- 
stazioni propagandistiche, 
come la tre giorni sulla ca- 
napa (terapeutica, ndr) a 
Bologna e le cosiddette 
street parade possano svol- 
gersi liberamente (...) Vo- 


dittatura. 


gliamo dire basta alla cultu- 
ra della droga. E per farlo 
vogliamo introdurre nell’or- 
dinamento una norma che 
impedisca di fare propagan- 
da, anche indiretta, a tutte le 
droghe, comprese quelle 


| cosiddette leggere”. Per fare 


“propaganda diretta” basta 
evidentemente sostenere 
che la cannabis è relativa- 
mente poco dannosa (come 
dicono ad esempio alcune 
decine di pubblicazioni me- 
dico-scientifiche contro una 
dozzina che dicono il contra- 
rio) o anche forse soltanto 
criticare la Legge Fini. E evi- 
dente che un provvedimen- 
to di questo genere torne- 
rebbe ad introdurre la cen- 
sura preventiva e il divieto di 
dissenso e rappresentereb- 
be una grave limitazione di 


"quella libertà di manifesta- 


zione del pensiero che è alla 
base della civiltà moderna e 
che dovrebbe, peraltro, es- 
sere garantita dall'art. 21 
della Costituzione e dall'art. 
10 della Convenzione euro- 
pea dei diritti dell'uomo. Le 
garanzie, però, esistono SO- 
lo sulla carta su cui vengo- | 
no scritte le leggi e l’alluci- 
nante proposta di Giovan- 
nardi rischia di diventare re- 
altà. Per questo è importan- 
te che in vista della sua ap- 
provazione (che potrebbe 
essere anche molto vicina 
dato che il provvedimento 
dovrebbe essere introdotto 
nell'ennesimo “decreto sicu- 
rezza”) inizino a mobilitarsi 
e preoccuparsi tutti coloro 
che, indipendentemente da 
come la pensano su proibi- 
zionismo/antiproibizioni- 
smo, sanno che la libertà di 
manifestazione, di pensiero. 


‘e d'espressione segna il 


confine oltre cui comincia la 


robertino 
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